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Libertà e vita
L’affermazione e l’amore (Iel­

la libertà, potranno subire del­
le oscillazioni e delle contraffa­
zioni, ma non potranno mai 
mancare del lutto, perchè la li­
bertà è troppo intimamente con­
nessa coll’idea stessa della vita 
umana. E l’amore forse doloro­
so della vita è qualche cosa di 
più forte dell’uomo, perchè egli 
possa privarsene: nel momento 
stesso in cui forse tenta di pri­
varsi della vita, è un suo amore 
della vita che lo spinge.

Anche la nostra età ha una 
sua, a volte tormentata a volte 
semplicistica, maniera di amare 
la vita e la libertà.

Libertà e vita, nell’uomo, si 
condizionano vicendevolmente. 
sono intimamente connesse, qua­
si tendono a identificarsi l’una 
nell’altra. Libertà è capacità di 
scegliere, di riordinare, di ri­
creare, e su una propria impron­
ta, ossia è vita. Vita è capacità 
intima e propria di muoversi e 
di muovere, è autonomia, ossia 
è libertà.

Va da sè, che parlando così, 
intendiamo libertà e vita nel lo­
ro senso più umano e profondo. 
Parlando di libertà non ci rife­
riamo tanto all’immunità dì una 
coazione di violenza esteriore, 

 ̂quanto alla libertà interiore del 
nostro spìrito; ugualmente, par­
lando di vita, pensiamo sopra­
tutto alla vita interiore dell’io 
che riflette, che vuole, che ama.

E’ elùdente che, sotto cjuesto 
punto di vista essenziale, non si 
può pensare di scindere la li­
bertà dalla vita, tanto meno di 
metterle in antitesi e di poter sa­
crificare la libertà per salvare la 
vita o la vita per salvare la li­
bertà.

Non si può d’altronde dimen­
ticare che vita e libertà umana 
non sono qualche cosa di asso­
luto; hanno un’origine in un do­
no creativo, sono soggette a li­
miti e a condizioni. Da una par­
te, sorgente e donativo è Dio; 
dall’altra parte vita e libertà ten­
dono ad esplicarsi nel mondo 
della esteriorità e in esso trova­
no il materiale su cui operare o 
forse gli ostacoli da superare.

Dono di Dio è la libertà e la 
vita interiore: nessuna creatura 
ce le può dare nè togliere; e in­
vece ciascuno di noi ha l’esclu­
sivi inalienabile potere di poten­
ziarle in se stesso o di lasciar­
le affievolire.

# # #

C’è un problema teorico in­
torno alla vita e alla libertà. Ma 
c’è sopratutto un problema pra­
tico: elei come vivere attuando la 
propria libertà interiore.

Bisogna, a c¡uesto scopo, ri­
cordarsi di questo: che vita e li­
bertà sono un dono che non bi­
sogna perdere o diminuire. Lo 
si perde, questo dono, quando 
ci si stacca dalla sorgente unica 
da cui perennemente fluiva, da 
Dio, cjuando, peccando, ci si fa 
schiavi del particolare frammen­
tario che è inferiore a noi e ci 
uguaglia a se e quindi ci mor­
tifica; lo si riacquista, il dono 
della vita e della libertà interio­
re, e lo si attua e lo si sviluppa, 
chiedendolo al Donatore e in 
Cristo servendo amorosamente 
Lui, il contatto col quale ci eleva 
continuamente al di sopra di noi 
e delle cose.

Bisogna pure ricordare che le 
condizioni esterne della vita in­
dividuale o sociale possono esse­
re un aiuto 0 un ostacolo all’e- 
splicarsi della vita e della libertà 
interiore. Per questo esistono, 
per esempio, un problema di sa­
lute fisica, più ancora, un pro­
blema di libertà sociale~e poli­
tica, che non sono soltanto pro­
blemi di tecnica medica o poli­
tica, ma sono essenziali proble­
mi di vita umana. Quanto più 
saremo interiormente liberi e vi­
vi, tanto minor presa su noi 
avranno gli ostacoli esterni del­
l’ambiente fisico e umano, tanto 
più anzi le condizioni esteriori 
saranno stimolo e strumento di 
più grande e vera libertà.

Anche nell’ordine sociale il 
problema della libertà nella vita 
è sopratutlo problema di inte­
riorità. La via lunga esterna è 
tanto meno efficace, spesso an­
che tanto meno audace, quanto 
più incontro di vita interiore. E 
quando essa abbia dominato, la 
miglior maniera di vincerla è di 
approfondire  ̂ la propria libertà 
e la propria vita nell’amore di 
Dio e di ogni persona, o cosa che 
Gli appartiene. .

Una tale vita e libertà diven­
tano anzi contagiose: fanno ri­
nascere ed espandere misteriosa­
mente attorno a sè l’amore fatti­
vo di vita e di libertà nel ser­
vizio del Dio che è pienezza tra­
boccante di vita e libertà.

EMILIO GUANO

La Commissione Cardinali­
zia per l’aita direzione del- 
r Azione Cattolica Italiana, 
riunitasi in Roma nei giorni 
25 e 26 c. m., ha proceduto 
alle nomine e conferme dei 
Dirigenti ecclesiastici e laici 
delle Associazioni Universita­
rie di A. C. I.

Ha nominato Presidente 
Centrale delle Associazioni 
Universitarie Cattoliche Ma­
schili il d9tt. Aldo Moro, fi­
nora incaricato della Reggen­
za delle Associazioni stesse.

Ha confermato in carica i 
seguenti dirigenti:

Mons. Guido Anichini : As­
sistente Kcclesiastico delle As­
sociazioni Maschili e Femmi­
nili.

Dott. Don Franco Costa: 
Vice Assistente per le Asso­
ciazioni Maschili.

Prof. Don Emilio Guano; 
Vice Assistente per le Asso­
ciazioni Femminili.

Dott.a Bruna Carazzolo: 
Presidente delle Associazioni 
Femminili.

'P.msùeJii suiia . StoMa cLaiia. Ckj¿s>a.

LA CITTÀ CELESTE E LA CIHÀ TERRESTRE
Perchè la storia della Chiesa sia ve­

ramente della Chiesa e non di una 
qualunque istituzione, essa deve esse­
re la storia della Città di Dio. Il cre­
dente, superalo il vestibolo dello scan­
dalo e del paradosso, deve, dietro la 
guida di Agostino, entrare risoluta­
mente nella Città di Dio, nella quale 
vanno sinorendo tu tti gli echi del m a­
le e placandosi lu tti i contrasti. Per 
nessun cristiano dovrebbe essere sta­
ta vana la fatica sublime del Vesco­
vo d ’Ippona, il quale per tu tti e per 
sempre ha scritto l ’insostituibile in ­
troduzione e l ’insostituibile conclusio­
ne ad ogTii e qualunque storia della 
Chiesa. « Due amori fecero le due cit­
tà ; l ’amore di sè; portato fino al

Il poema della Sacra LItargia
A i  ‘D fia x i .v i 'x . io  S E u n A e l

Maurizio Zundel, sacerdote svizzero, 
anima nella quale il senso teologico 
si veste naturalmente di poesia e 
raggiunge altezze non frequenti alla 
letteratura religiosa contemporanea, 
offre con questo suo Poema della sa­
cra Liturgia un com m ento sottile e 
suggestivo al sacrificio della Santa 
Messa, centro e segreto della vita cri­
stiana.

Del volume, che uscirà a giorni in  
accuratissima veste per i tipi della 
Editrice S tud ium  possiamo anticipa­
re — per gentile concessione — un  
interessante capitolo ai lettori: il com­
m ento al Graduale. ,

Le parole sono i segni delle cose.
Ma che cosa sono le cose stesse .f
Noi ce ne intendiam o sul loro aspet­

to pratico, e un  linguaggio che si fa 
sempre più universale ne rappresen­
ta l ’utilità, il punto di contatto con 
i nostri bisogni.

Ma che cosa sono in se stesse P
La maggior parte degli uom ini non 

ha nè il gusto nè il tempo di infor­
marsene. Molti però s ’interessano al­
le spiegazioni che vengono proposte, 
e questo dim ostra che il dominio del­
l ’utile non basta a saziare il loro in ­
telletto.

Gli studiosi si pongono eterna­
m ente il problema e si sforzano di 
ricondurre la complessità infinita 
dell’Universo a qualche elemento u l­
timo, retto da una legge universale: 
punti m ateriali in movimento d istri­
buito secondo le esigenze dell’a ttra ­
zione, per esempio, o « campi di for­
ze identici a spazi curvi ».

D’altra parte in  qualunque m anie­
ra essi decompongano i fenomeni, 
cercano averne una visione semplifi­
cata che risponda al loro bisogno di 
intelligibilità.

11 residuo di calcoli complicatissi­
mi appare spesso assai povero, è ve­
ro, e sembra riferirsi più alla m ate­
ria del quadro che a ll’arte ivi m an i­
festala.

L’universo dei valori, il dominio 
delle qualità che la coscienza perce­
pisce con fine acume può sembrare 
escluso da questa visione.

In realtà, è solo u n ’apparenza che, 
talvolta, inganna gli stessi scienziati.

Le rappresentazioni m ateriali alle 
quali giungono li .soddisfano solo per 
il loro coefficiente d ’intelligibilità (1), 
che è u n ’esigenza, un  trovato del 
loro spirito, un  dato interiore, in ta n ­
gibile c imponderabile.

Una cosa è l ’occhio e altra  è lo 
sguardo, ed è lo sguardo che cer­
chiamo negli occhi, il riflesso del- 
r in tim o  in quel punto  m ateriale che 
fissiamo. Sim ilm ente lo scienziato 
volge la sua intelligenza ai fenomeni 
solo per coglierne la ragione latente. 
Anima della sua ricerca è il pensiero 
m isteriosam ente infuso neH'universo, 
ovunque presente e mai interam ente 
raggiungibile. Si muove alla sua pre­
senza e si sottom ette alla sua luce, 
piega alle sue esigenze e s ’inebria del 
suo mistero. Si dà a lui fiino a sa­
crificargli la propria vita, e quando 
dice « ho trovato », esso gli è appar­
so più evidente nella fulgorazione 
che ha provocato nel suo spirito.

Il volgo ignora com pletamente que­
sto dialogo silenzioso in cui lo spi­

rito scrutatore ascolta l ’invisibile sa­
pienza.

I tecnici gliene presentano i risu l­
ta ti sotto forma utilitaria , i volga­
rizzatori gliene espongono lo scopo 
materiale, ma l ’essenziale non viene 
espresso, essendo, d ’altronde, ine­
sprimibile.

A onore dei m aestri della scienza, 
bisogna dire che proprio nel con­
ta tto  im m ateriale con la misteriosa 
spiritualità dell’universo, nell’obbe­
dienza al suo incoercibile m agneti­
smo, e nell 'attenzione silenziosa alle 
sue m ute confidenze, essi hanno tro­
vato le gioie più pure e i p iù  alti 
incoraggiamenti.

In  questa comunione con l'ineffa­
bile hanno potuto partecipare in 
qualche modo allo slancio dei m isti­
ci e giungere al lirism o dei poeti (2). 
Tutti, in. realtà, per l ’intim o atteg­
giamento, e nella m isura in cui oblia­
no se stessi innanzi a ll’oggetto della 
loro ricerca, sono della stessa schiat­
ta  e hanno lo stesso spirito.

Parliamo dei sommi, e non già 
delle loro opere, ma della loro vita 
e deir istante in cui si ò sprigionata 
la scintilla ed è avvenuto l ’incontro.

Certo, gli scienziati, i mistici e i 
poeti sono fatti per intendersi, nel 
silenzio, anche se le parole spesso li 
separano, non appena incominciano 
a parlare il linguaggio comune.

Ma le parole stesse possono aveve 
vita. Ciascuno può udirle a ll’altezza 
della propria anim a, em pirle della 
propria esperienza e farle vibrare de­
gli stessi battiti del suo cuore. Allora 
il linguaggio si dischiude per ch iun­
que sappia percepire queste intim e 
risonanze, e porta con sè il risucchio 
di luce da cui nasce il pensiero.

E quel che veramente im porta, non 
è la spiegazione rigidam ente d istri­
buita — gloria dei dizionari — ma 
l ’alone im ponderabile in  cui affiora 
appena ia presenza indicibile, nella 
quale è avvolta ogni cosa.
■ Per questo, il p iù  alto grado del 
linguaggio è la poesia, dove im m a­
gini e ritm i esprimono in sonorità 
diafane il potere suggestivo delle pa­
role, lasciando trasparire l ’al di là.

II canto del Graduale è la fase di 
silenzio e di riposo in cui l ’insegna­
m ento ricevuto diventa preghiera nel 
soave succedersi della Cantilena, che 
stilla in neum i (3) di luce, una ru ­
giada divina;

Ascolta, Figlia, e guarda.
Piega il tuo orecchio.
Perchè il Re si è invaghito della 

[tua bellezza.
Nella tua grazia e bellezza. 
T ’avanza lieta e regna. (4)

Ma come potrò, io. Signore, por­
tare senza m orire la gloria (c l ’ob­
brobrio) di questa elezione.!'

Getta la tua angoscia nel Signore, 
E Egli stesso ti sostenterà.
Ho gridato al Signore,
Che ha udito il mio grido. 
Contro coloro che mi assalivano.

(6)
Non ho forse dissetato il popolo nel 

deserto, sorretto Elia languente, fi­
no a ll’Horeb, n u trito  Davide fuggia­
sco, coi pani del Santuario ?

Lo credo. Signore, e il tuo profeta 
c ’insegna :

Gli occhi di tu tti sperano in  Te, 
[Signore,

E Tu dai loro il nutrim ento  
Al momento opportuno.
Apri la Tua mano 
E colmi ogni vivente di bene- 

[dizione (6).
Ma allora donde viene questa feri­

ta ignota e quella solitudine simile 
ad un oceano senza rive .1*

Le tribolazioni del mio cuore 
[son cresciute. 

Dalla mia angustia liberami tu, 
[Signore,

'Vedi la m ia miseria, vedi il mio 
[travaglio,

E perdonami tu tti i peccali (7).
Ho portalo il tuo gemito nel mio, 

fratello, la tua tristezza ha pesato sul­
la mia agonia, m i sono rivestito del 
tuo dolore e come te, ho cercalo chi 
m i aiutasse e non Ubo trovato.

0  voi che passate per la via. 
Guardate e vedete se vi è dolore

[simile al mio. 
Avendo amato i suoi che erano 

[nel mondo,
Li amò fino alla fine (8).

Il tuo cuore deve offrirsi in  ripara­
zione delle freddezze dei tuoi fratelli, 
dei loro peccati, per am are « fino alla 
fine », devi rinunziare anche alla 
gioia di am are: fino a che l ’Alba 
sorga, e la pietra del sepolcro si 
muova, e al di là della tua morte, la 
tua gioia risusciti, nello sguardo del­
la 'Vergine, Madre mia e tua.

1 fiori sono apparsi sulla lerra, 
E tempo di potare la vigna;
La voce della tortorella 
Risuona sulla nostra terra.
Sorgi, Amica mia.
Sorgi, o bellissima,
E vieni ! (9).

Qui sta lutto  il graduale, nel toc­
co misterioso dello Spirilo, che ci 
porta, nello svolgersi dei lesti, sulle 
ali diafane della Cantilena, alla Pre­
senza ineffabile verso cui tende ogni 
essere :

Sorgi e vieni I

disprezzo di Dio, generò la città ter­
rena; l'am ore di Dio, portato fino 
al disprezzo di sè, generò la città 
celeste. Quella pone ia sua gloria in 
sè stessa: questa nel Signore; l ’una 
cerca la gloria dagli uomini, l ’altra 
pone la sua gloria più cara in Dio, 
testim one dèlia sua coscienza; l ’una 
nell’orgoglio della propria gloria pro­
cede a lesta alta; l ’altra dice al suo 
Dio; Tu sei la mia gloria e Tu ele­
vi il mio capo ».

(1) Per la luce cioè, che riescono a 
suscitare nel loro spirito, per l ’ap­
poggio che danno a certe intuizioni, 
ad esse infinitam ente superiori. Cfr. 
Pierre Boutroux: L ’ideal sciéntifique 
des mathématiciens, p. 203-205. La 
nozione' di Legge « che presiede a 
tu tte  le scienze fisiche e naturali » 
(ibid. p. 205-206), subordina alla qua­
lità e olio spirito le concezioni scien­
tifiche più m ateriali nel loro aspetto 
o espressione.

(2) Pensiamo qui a un  Pierre Ter- 
mier, per esempio. Ben sapendo d ’al­
tra parte che non può essere mistico 
lo scienziato in quanto tale, poiché 
pura astrazione, ma in quanto uomo 
che subisce come ogni anim a — ne 
sia o no cosciente — il misterioso in ­
vestimento della grazia. Se vi corri­
sponde con docilità (come supponia­
mo qui) il suo stesso atteggiam ento 
scientìfico ne riceverà una specie di 
al trazione soprannaturale e di orien­
tam ento mistico verso la 'Verità qua­
le Essa è in sè. Lo stesso sì può dire 
del poeta.

(3) Neunia; nella musica gregoria­
na il gruppo di note che si cantano 
soltn una sola vocale. (N. d. Ed. It.).

(4) S. Cecilia, 22 novembre.
(5) 3“ domenica dopo Pentecoste.
t6') Festa del Corpus Domini.
(7) 2  ̂ domenica di Quaresima.
(8) Antica Messa del S. Cuore: 

Miserebitur.
(9) Apparizione della B. M. V. Im ­

macolata, 11 febbraio.

La Chiesa è la Città di Dio; meglio, 
nella Chiesa c ’è indefetlibilm ente la 
Città di Dio. Lo Stato non è la Città 
terrestre. Questa seconda parte del si­
stema storico-teologico di Agostino ra­
ram ente è stata compresa. Chi iden­
tifica la Città terrestre con lo Stalo 
non solo si preclude la possibilità 
d ’intendere la massima delle istituzio­
ni naturali, ma, di riflesso, si espo­
ne a sm arrire la genuina nozione del­
la Chiesa. Inoltre, e questa è la cau­
sa dell’errala identificazione, costui 
non raggiunge la vetta donde l ’in ­
tùito del Vescovo d ’Ippona scorge il 
dram m a delle due città. Chi si a tta r­
da ancora nella dialettica di Chiesa 
e Stato resta nei confini dell’esperien­
za um ana della quale questi due Isti­
tu ti occupano tu tto  il piano prospet­
tico; vede insom ma con occhio um a­
no, classifica con criteri um ani, divi­
de categorie umane. Invece S. Agosti­
no cerca di contemplare la sublime 
tragedia come, se fosse possibile, la 
contempla Iddio. Infatti Città di Dio 
e Città terrestre vogliono esprimere 
in term ini giuridici e politici l'idea 
e il fatto che tu tto  il divenire si svol­
ge secondo un  disegno unitario  non 
naturale, ma soprannaturale. S. Ago­
stino non relega, come sembra fare 
il Vico, il soprannaturale nel solo set 
tore della storia ebraica, ma ad esso 
subordina tutto , passalo presente e 
futuro, nazioni e popolo eletto, pa­
gani e cristiani. Chiesa e Stato.

È il grandioso concetto paolino: 
ogni cosa è vostra, sia Paolo, sia 
.Apollo, sia il mondo, sia la vita, sia 
la morte, sia le cose che sono ora, 
sia le avvenire, tu tte  son vostre; ma 
voi siete di Cristo e Cristo di Dio (I 
Cor., HI, 22-33). Alla nostra m ente, 
per le sue necessità dialettiche, tu tto  
sì presenta distinto, diviso, separato. 
Così noi pensiamo nettam ente d istin ­
ti il mondo della natura e quello del­
la grazia, la concezione d ’un disegno 
e la sua realizzazione; Dio, da una 
parte autore della natura, poi, dal­
l ’altra parte, elargìtore della grazia... 
In Dio tu tto  questo è fuso in una 
perfetta unità, lim pida e semplice co­
me la divina essenza. Ora la Città 
di Dio è la concezione del fine so­
prannaturale dell’Universo e la rea­
lizzazione di (juesto fine. La natura 
non ha un fine opposto ma subordi­
nato e rien tra  nel grandioso disegno. 
Noi però sappiamo che vi sono forze 
oscure, le quali ostacolano il ragg iun­
gim ento di questo fine. Per quanto 
possa essere misterioso, il fatto è cer­
tissimo. Dio perm ette che il realiz­
zarsi dei suoi disegni soprannaturali 
venga ostacolato. Lo stèsso ostacolo 
contribuisce a rendere ])ìù splendida 
la realtà del fine; ma resta, per quan­
to m isteriosam ente, ostacolo. Or be­
ne: tu tte  le forze costituenti l ’oppo­
sizione a Dio e cospiranti, per quan­
to vanamente, a frustare l ’opera di 
Lui, sono, nella m ente di S. Agosti­
no, la città terrestre.

Esse, per usare una frase corrente, 
hanno la loro fenomenologia, che di­
stra tti o frettolosi osservatori póssono 
scambiare con quella dello stato. In ­
fatti queste forze si insinuano, per 
agire, negli is titu ti um ani e diventa­
no così forze storiche; ma non sono 
assolutam ente lo Stato. Corrodono an­
che la Chiesa, nella quale però, no­
nostante tu tto , è sempre dato rico­
noscere indefettibile, anche nel pia­
no storico, la Città di Dio. Ma Luna 
e l ’alira città, irreconciliabili nel tem ­
po, saranno separate nell'eternità, 
quando la Città di Dìo sarà attuata 
in tu lli gli Eletti e l ’ostacolo impe­
dito por sempre di nuocere. Per que- 
lo motivo le due città hanno rispetti­
vamente un valore e un disvalore as­
soluti solo fuori del tempo o dello 
spazio. Lo Stato, il massimo istituto

del tc;npo e per il tempo, non ap­
pare nemmeno in questa prospettiva 
di Dio. Perchè esso, sebbene non sì 
possa dire la Città di Dio, non le è 
contro per sua intim a costituzione, 
come la natura non è, per so stessa, 
contro la grazia, il tempo contro la 
eternità.

Tuttavia, finché viviamo nella sto­
ria, lo Stato accanto alla Chiesa, oc­
cupa molto della nostra visuale. E 
proprio, come noi, che ne facciamo 
parte, è conteso dalle due opposte 
città. Di qui scendono due conseguen­
ze, una pel credente, l ’alira pel cit­
tadino credente. Il credente, di fron­
te alla storia della Chiesa, come sto­
ria della Città di Dio è sollecitato 
verso altissime direzioni. Egli è in ­
vitalo a m isurare il grado della pro­
pria formazione soprannaturale, a II 
simile si conosce col simile » dice­
vano gli antichi, esprimendo con 
molla imprecisione una profondissi­
ma verità gnoseologica. « Solo il san­
to può apprezzare il santo » ribadisce 
la nostra agiografia. Così la Città di 
Dio la può conoscere, apprezzare, sen­
tire solo chi ci vive dentro. La sor­
dità spirituale non perm ette nem m e­
no di accostarlesi. Ci vuole dunque 
un certa preparazione, una certa in i­
ziazione per essere ammesso in que­
sta Città. Si vuol dare un  nome a! 
questa iniziazione ? Le compete il no­
me di santità, eslendenlesi a tutta! 
la illim itata gamma dell’amicizia con 
Dio, dal m inim o del Battesimo ai ver­
tici delle virtù eroicamente vissute.
E come non dovrà il primo credente 
che sì accosta alla vicenda della Città 
dì Dio sentire più vivo il proprio de­
stino ultraterreno ? Essere richiamato 
continuam ente dall’esilio alla patria ? 
Perchè la storia della Città di Dio è  
vera se è vera la nostra destinazione 
ultraterrena. In essa c ’è la nostra 
vicenda personale. Per la nostra fier- 
sona a gloria di Dio si svolge davanti 
a Lui e ai suoi angeli questa gran­
diosa soprannaturale liturgia che ha 
il suo epilogo nella salvezza delle no­
stre anime e nella gloria del Signore.

Un richiamo non meno im pegnati­
vo è per il cittadino credente nella 
direzione della società organizzala, 
della lo Stalo. Esso, per il cittadino 
della Città di Dio, è la più potente 
org'anizzazione terrena e solo terrena, 
situala tra le contraddittorie esigen­
ze delle due Città. I cittadini dell'una 
e dell’altra tendono, non possono non 
tendere ad accaparrarselo. Non è chi 
non veda qual peso enorme, mnana- 
m enle parlando, può esercitare lo 
Stato sui destini dell’una o dell'altra 
città, qualora m etta a servizio degli 
interessi dell’una o dell’altra, quel 
potere che va sempre più approssi­
mandosi ai lim iti della lolalilarielà 

F. chiaro che, secondo questa con­
cezione verissima, il duello non è tra  
Stalo e Chiesa, ma tra le due città 
per il possesso esclusivo dell’uomo- 
Lo Stato, e qui come ho già accenna­
to bisogna intendere per Stato il con­
cetto di Stalo che non implica per 
sè le persone che ne fanno parte, lo 
Stalo, dico, per la sua natu ra  essen­
zialm ente legala al tempo e allo spa­
zio non può m ettersi in antitesi con 
la Cliiesa, perchè il di qua non è in 
antitesi con il di là; l ’antitesi ha luo­
go quando elem enti del prim o ne­
ghino il secondo. Ma è ovvio che 
che questi elenienti negatori pur es­
sendo m aterialm ente nello Stato, ne 
sono fuori formalmente, poiché la 
natura , la forma, il concetto dello 
Stato, secondo la do ttrina cattolici, 
esclude assolutamente l ’antitesi colla 
Chiesa. Se no, sarebbe un assurdo TI 
costante insegnam ento e le perseve­
rante prassi della Chiesa concernen|le 
la collaborazione dei due organisrrii. 
E non avrebbe senso il rispetto co­
stantem ente inculcalo dalla Chiesa per 
rau lo rità  dello Stato. Ora, q u a l’è 
quel credente consapevole che non 
si sen-La struggere dal desiderio effi­
cace che la Città di Dìo convogli ver­
so le sue m ète ulraspaziali e u ltra ­
temporali le potentissime energìe del 
tempo e dello spazio che lo Stato tie­
ne sotto la sua ferrea mano Vista 
così la storia della Chiesa diviene 
attivissima a creare nel crisliano .il 
più autentico cittadino.

PAOLO BARALE

I
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A Z I O N E  F U C I N A

NOTIZIE UNIVERSITARIE
Re Boris Dott. “honoris causa,, 

deirUoiversità di Roma
il Consiglio della Facoltà di selen­

ite niatomal ielle, iìsiclic e naUiiali 
dcU'L niversilà di Uoma, adunatosi in 
seduta solenne, alla quale assisteUe- 
ro anche, per invito del Preside, p ro­
fessor Sabato Visco, i professori in ­
caricali, ha approvalo a iru n a n iin ilà  
il seguente ordine del giorno:

(c S. M. il He P.oris III di Bulgaria, 
con Topera e con Tcseinpio ha favo­
rito  nella m aniera più larga possibi­
le I indagine biolog'ica in Bulgaria, 
per cui deve essere considerato Tarle- 
fice jiriiuo dello sviluppo raggiunlo 
dal suo Paese nel campo degli studi 
naturalistici. Sollo Timpulso del Re, 
la botanica c la zoologia si sono ar­
ricchite di nuove e vaste conquiste 
che hanno am pliato il patrim onio del­
la conoscenza scientifica mondiale. 
Per queste alle benemerenze la Fa­
coltà di scienze m atem atiche, fisiche 
e naturali conferisce « honoris cau­
sa » a S. VI. il Re Boris III di Bulga- 
lia  i'- titolo di Dottore in Scienze Na­
turali jjresso la R. In iv e rsità  di 
Roma ».

In questi giorni S. T. Bottai si è 
conqhaciulo inviare al Rettore dei- 
TLniversità il seguente telegram m a:

« Approvo con vivo compiacimento 
le deliberazioni con le quali coleste 
Autorità Accademiche hanno confe- 
lilo  a titolo di onore la laurea in 
Scienze Naturali a Sua Maestà il Re 
Boris III di Bulgaria degno omaggio 
al Sovrano amico che all'alto senso 
politico congiimg'p profondo amore 
])er la scienza ».

versità cattolica del S. Cuore. - Lezio­
ne I :  DalTermctismo di Mallarmé a t­
traverso Paolo Valéry agli erm etici di 
« Campo di Marte ». - Lezione II : Via­
tori poetici 0 valori polemici nella mo­
dernissim a lirica italiana. - Lezione 
ITT: Crisi della ((le tte ra tu ra» .

2) Arte. lì Rinaxcimento vì.xlo da 
un cattolico del '900 - Prof. Èva Tea, 
delTUniversilà cattolica del S. Cuore.

Lezione 1 : Leonardo fra il Medioe­
vo e il Rinascimento. - Lezione II: 
Problemi tecnici e spirituali delTarte 
del Rinascimento - La scuola brescia­
na e Paolo V^eronese. - Lezione III : 
Proiezioni illustrative dei temi svolli.

3) Fito.xofìa. La filo.xofia tedesca 
coiHcmporanea. - Prof. Luigi S tefani­
ni, della R. Università di Padova. - 
Lezione I : Il senso della persona. - 
Lezione l i :  Il senso della esistenza. - 
Lezione III : Il senso della storia.

4) Storia. Il 150“ anniver.xario del­
la Rivoluzione Francese - Conte Car­
lo Lovera di Castiglione. - Lezione I: 
Il m iraggio degli im m ortali piincipi. 
- Lezione li : Decadenza degli im m or­
tali principi.

5) Vita religiosa. Un centenai'io 
di Lacordaire - Mons. Prof. France- 
>co Olgiati, delTUniversilà callolica 
del S. Cuore.

6) Diritto. I nuovi Codici in  Ita­
lia - Prof. Orio Giacchi della R. U ni­
versità di Macerata. - Lezione I : Il

nuovo Codice Penale e il nuovo Codi­
ce di Procedura Penale. - Lezione li : 
Il nuovo Codice Civile (Libro I) e il 
])rogetto del nuovo Codice di Proce­
dura Civile.

7) Politica ed Economia - Lezio­
ne 1 : L 'ordinam ento corporativo. - 
Lezione II: La Camera dei Fasci c 
delle Corporazioni: Sac. Prof, F ran­
cesco Rovelli, delTUniversilà cattolica 
del IS. Cuore. - Lezione III : L 'au ta r­
chia. - Lezione IV: Il m om ento poli­
tico ed economico attuale: Professor 
Francesco Vito dell'Università callo­
lica del S. Cuore.

Conclusione: L ’alba di un nuovo 
Pontificato - P. Prof. Agostino Geimd- 
li, Ü.F.M., Rettore Magnifico delTUni- 
versità callolica del S. Cuore.

Conferenza serale: La Santa Sindo­
ne (con proiezioni) - Conte Carlo Lo­
vera di Castiglione.

Le meditazioni del m attino  saran­
no tenute dal Rev.mo P. Agostino Ge­
melli, O.F.M., sul tem a: Gesù Cristo 
nostra salvezza, Gesù Cristo nostra 
l'ita.

D urante il Corso saranno visitato: 
a Brescia, la Mostra della P ittu ra  
Bresciana del Rinascim ento; a Mila­
no, la Mostra Leonardesca.

Ogni inform azione relativa al Cor­
so può essere chiesta alla Segreteria 
delTUniversilà Cattolica (P. S. Am­
brogio 9, Milano) che invierà altresi 
dietro semplice richiesta l ’elegante 
opuscolo-programma contenente tu l ­
le le indicazioni di orari, condizioni

N O TIZIE M ISSIONARIE
Il corso estivo di aggior­
namento a lU n iv . Cattolica

L'Tnivcrsità Cattolica, continuando 
una tradizione quanto mai ojiportuna 
e cara ai cattolici ilaliaiii, ha indetto 
anche |)cr quest'anno  un Corso estivo 
di aggiornam ento per persone colle.

Siamo lieti di poter presentare il 
program m a com])leto del Corso, pro­
gram m a che è stalo pubblicato in cpie- 
sli giorni in un elegante opuscolo.

Ecco il program m a:
Introduzione - P. Prof. .Agostino Ge­

melli. O.F.M.
I. - Tradizione e vocazione d'Italia - 

Prof. Ludovico De Simone, della R. 
Università di Napoli. - Lezione I: Tra­
dizione c vocazione: 1 principi. - Le­
zione II: Gli sviluppi storici. - Lezio­
ne III : La vocazione intellettuale. - 
Lezione I\ : La vocazione sociale. - Le­
zione A : La vocazione e la visione cal­
lolica delTavvenire.

IL - Corsi di aggiornamento.
1) Letteratura. La poesia ermeC- 

ca - Prof. Mario Apollonio, della Uni-

Opportuna istruzione 
di Propaganda Fide

La Sacra Congregazione di Propa­
ganda Fide ha diretto  a tu lli quelli 
che, a voce od in isciitto , parlano di 
cose m issionarie una sua « Istruzio­
ne », ¡)cr richiam are ad una tra tta ­
zione che sia ognora condotta con 
quella grande yuudenza e delicatez­
za che sempre fu ed è inculcata, dal 
sullodalo Sacro Dicastero, in argo­
m ento di tanta im portanza. Diamo 
qui la versione del lesto latino.

(( Questa Sacra Congregazione ha 
sovente notato che, sia nei giornali 
o periodici, come nei libri e nei pub ­
blici discorsi che trattano di cose m is­
sionarie, talora si descrivono i costu­
m i, la cultura, il carattere, le condi­
zioni dei popoli ai quali si deve por­
tare la Fede Cattolica in modo che 
sembra si rilevi piuttosto ciò che 
hanno di male, anziché quanto pos­
seggono di bene. Nessun dubbio che 
questo si ¡accia senza alcuna cattiva 
intenzione, anzi col solo in tento  di 
eccitare un amore più ardente verso 
quei fratelli che ancora non godono 
della luce di Cristo e di procacciare 
più targhi aiuti alle opere di religio­
ne e di carità quanto però questo sia
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lungi dalla, reciproca urbanità fra i 
popoli, anzi quanto leda l ’equità e 
la. giustizia e quanto giusto risenti­
m ento, infine, susciti fra quelle gen­
ti delle cjuali si parla in tal modo, 
appare chiaro a chunque rifletta che 
cosa pi'ovsi'ebbc in se stesso se ve­
nisse a sapere che rlegli stranieri han­
no usalo un simile linguaggio nei 
riguardi della sua patria.

Tanto più, poi, si vede come sia 
da evitarsi del tu tto  tal maniera di 
fare, in quanto può ingenerare un 
concetto falso ed offensivo dei mis- 
sionaii e dannoso alla buona riusci la 
del loro m inistero: l'idea, cioè che 
essi ' non accostino ciuci popoli con 
quella cordiale carità per cui, non 
m isurando le altre nazioni sulla fal­
sariga delle proprie, si sforzino con 
animo aperto e grande di compren­
derli, stimarli ed amarli.

Pertanto cpiesta Sacra Congrega­
zione raccomanda vivamente a tu tti 
quanti trattano di cose missiojiarie, 
sia per iscritto sia oralmente, che 
parlino delle altre nazioni con quel 
medesimo rispetto col quale deside­
rano che dagli altri si dica della loro 
patria.

Per di più, in  tale argomento, ten­
gano presente che non pochi dei po­
poli tra i quali si esercita l’aposto­
lato. missionario si distinguono per 
antico e nobile tenore di vita e p>er 
civiltà, cosicché essi mal sopporte­
rebbero e si indignerebbero nel ve­
dersi compres, senza discernimento, 
tra quelle genti che, qua e là, ven- 
aono considerate, come si usa dire, 
m eno evolute, e nel vedersi anzi qua­
si accum unati alle genti medesime. 
E neppure si deve creder lecito de­
durre da casi singoli un concetlo ge­
nerale ingiurioso e falso di tutto  un  
popolo.

Si abbia sempre sotto gli occhi e 
si osservi scrupolosamente il monito  
di San Paolo: ”.A nessuno diamo noi 
ragion di inciampo, a evitare che il 
m inistero ìiostro sia vituperalo: ma 
in  ogni cosa facciamoci vedere quali 
m inistri di Dio (II Cor. VI, 3-4'.

ne nazionale. Lo (( spirito giappone­
se » deve essere considerato come 
Tullim o risu ltato  di questo sviluppo. 
Secondo la persuasione delToratore, 
il Cristianesimo è chiam alo non già 
a sopprimere, ma a nobilitare questo 
spirito.

Per quanto si riferisce ai singoli 
clementi, il Shinlo m ostra chiari 
segni di un originario monoteismo; 
il Confucianesimo ha condotto i suoi 
m igliori seguaci all'adorazione del 
Signore del Cielo la setta giappone­
se buddista del Shin, la più alla e 
nobile forma di questa religione, in ­
segna la fede di Amida-Buddha, una 
essenza divina soprannaturale; il 
Bushido, ossia la (( via cavalleresca », 
m olto verisim ilm ente nella sua for­
ma attuale contiene già degli eie- 
m ente cristiani, assim ilati nei secoli 
W 'I e XVII, quando molti cavalieri 
o (( Samurai » erano passati al Cri­
stianesim o: i figli del Loyola, l ’an ­
tico cavaliere spagnolo, hanno pre­
dicato ai Giapponesi il Cristianesimo 
nella forma loro m aggiorm ente con­
facente di servizio di guerra per Cri­
sto, nello spirito del libri degli Eser­
cizi.

Tutto quello che si trova di nobile 
in questi quattro  elementi, concluse 
il conferenziere, il Cristianesimo lo 
offre in una forma molto più alta e 
perfetta e perciò esso è chiam ato a 
condurre lo spirilo giapponese alla 
sua più alta ed ideale perfezione.

La conferenza o ttenne un grande 
successo. Giacché uno dei m aggiori 
ostacoli alla diffusione del Cristiane­
simo nel Giapp'tne si deve cercare nel 
profondam ente radicalo pregiudizio 
che un Giapponese il quale diviene 
cristiano deve rom perla colla sua n a ­
zionalità. Questo modo di vedere è 
particolarm ente diffuso in tempi di 
esasperalo nazionalismo, come sono 
gli attuali. Tutti i m issionari sono 
unanim i nel riconoscere che lo spi­
rito giapponese, col suo slancio idea­
le e colla sua fedeltà al popolo ed alla 
Casa Imperiale, offre dei m agnifici 
p u n ti di riferim ento per la predica­
zione della fede cristiana.

La Benedizione apostolica può essere  
lucrata anebe a mezzo della radio

Con Decreto della Sacra Pe- 
ailenzieria Apostolica il Ponte­
fice, desideroso che anche i pro­
gressi scientifici del nostro tem­
po possano servire alla salute 
delle anime, ha stabilito che la 
indulgenza plenaria annessa alla 
Benedizione Apostolica Urbi et 
Orbi, sia lucrata da quanti rice­
vono la Benedizione medesima, 
qualunque sia la distanza, per 
mezzo radiofonico, allo stesso 
modo e alle stesse condizioni 
con cui viene acquistata dai fisi­
camente presenti alla solenne ce­
rimonia.

G. CAVALLKRI — Disegno

Cristianesimo 
e Spirito giapponese

Un noto storico pruLcslanle giap­
ponese ha tenuto nella Gasa di Cul­
tu ra  dell’Università Cattolica, un d i­
scorso sulla <( Missione del Cristiane­
simo nel Giappone », innanzi ad un  
uditorio  composto di cristiani e di 
non cristiani.

Il dotto conferenziere attribuì al 
Cristianesim o il compilo di far f ru t­
tificare e di perfezionare il cosidetto 
(( spirito giapponese ». L ’espressione 
(( spirito giapponese » non deve es­
sere intesa in senso esclusivo, quasi 
che si trattasse di un  prodotto p u ra­
m ente giapponese. Esso, piuttosto, è 
nato dalla sintesi di elem enti ed in ­
citam enti vari, che il G iappone ha 
ricevuto da altri paesi. Anzitutto de­
vono essere ricordati il Buddismo, il 
Confucianesimo ed il Bushido. Que­
ste idee si sono ulteriorm ente svi­
luppate nel Giappone insiem e agli 
elem enti del Shinto e della tradìzio-

La Settimana di Studio dei 
Medici cattolici a Buenos Aires

Un decreto  
del Uffizio

(a. g.). (( L'Osservatore Romano » 
di sabato 15 luglio ha pubblicalo un 
decreto della Congregazione del 'S. Uf­
fizio con il quale viene tolto dalTIn- 
dice dei libri proibiti il quotidiano 
francese (( L ’Action Française ». Il 
decreto è corredato da due impoiTan- 
fi docum enti: una lettera del novem­
bre scorso indirizzata a S. S. Pio XI, 
di s. m., dal Comitato direttivo del 
giornale, con a capo Leon Daudet e 
Carlo Maurras (di recente nom inalo 
Accademico di Francia) con la quale 
veniva fatto allo di completa sotto­
missione al magistero della Chiesa e 
venivano esplicitam ente ritra tta te  
quelle teorie che avevano causato nel 
1926 l ’inserzione del quotidiano nel­
l ’Index; ed una recente supplica al 
nuovo Pontefice tendente ad ottenere 
la revoca del doloroso decreto.

Era ovvio che la Congregazione del 
8 . Uffizio addivenisse al provvedi­
m ento, invocato con tan ta  edificante 
insistenza ed il pubblico ringrazia­
m ento apparso nella prim a pagina del 
giornale nel giorno successivo alla 
pubblicazione del Decreto, non fa che 
confermare la re tta  intenzione dei d i­
rigenti delT(( Action ».

La famiglia cattolica ed in partico­
lare la classe in tellettuale, non può 
non esultare per il il significativo r i­
torno della pecorella sm arrita a ll’ovi­
le di Pietro.

L ’« Artista moderno  » di Torino ha 
riportato l ’articolo di Prampolini 
’’Vincoli n e ll’arte di M ichelangelo” 
pubblicato nel N. 14 di Azione F a­
rina. La stessa rivista ha pubblicalo  
u n ’ampia cronaca del nostro conve­
gno artistico dell’aprile scorso.

Promossa dal Consorzio dei Medici 
cattolici dell’Argentina, si è svolta 
nella capitale la prim a Settim ana na­
zionale di studio che ebbe per argo­
mento l'Enciclica (( Casti connubii ».

L ’esito di questa manifestazione è 
stato veramente eccezionale, non so­
lo per il gran num ero di partecipanti 
— il ili'or fiore della classe medica 
delTArgenlina — ma anche per la 
eco vastissima e gli interessanti r i­
lievi e benefici influssi che ebbe nel­
la stam pa nazionale e nella pubblica 
opinione.

Che dire poi delTelficacia del buon 
esempio dato a tu tta  la popolazione 
da questi medici e scienziati che, 
senza il m inim o rispetto um ano die­
dero pubbliche manifestazioni della 
loro fede e della loro pietà ?

Il Consorzio dei Medici cattolici 
può esser fiero dì questo successo, 
che ha potentem ente servito a fare 
conoscere nelTam bienle medico e 
universitario le do ttrine della a Ca­
sti connubii » con speciale riguardo 
al problem a della denatalità nei suoi 
riflessi locali; argomento questo, che 
interessò som m am ente i num erosi 
acattolici presenti alle sedute e de­
siderosi di conoscere con chiarezza il 
pensiero della Chiesa in  questa deli­
cata materia.

La Settim ana di studio si è iniziata 
con una Santa Messa celebrata da 
Sua Ecc. Mons. Devoto, cui seguì la 
sessione inaugurale al teatro nazio­
nale, presieduta dallo stesso Em.mo 
Arcivescovo, Card. Santiago Luis Co­
pel Io.

Dopo brevi parole di saluto ai con­
gressisti e un  pensiero di devoto 
omaggio al Santo Padre e alTEm.mo 
Pastore della diocesi, pronunciate dal 
Presidente dottor Carlos Castaño, il 
P. Laburu ha tenuto  una brillan tis­
sima lezione, che illustrò in m irabile 
sintesi l ’Enciclica ((Casti connubii» . 
Seguì il dott. Cesare Pico che trattò  
il tema : il m atrim onio, suo fine p r i­
mario : la procreazione della persona 
um ana: concetto, dignità e trascen­
denza di questa.

Nel pomeriggio del prim o giorno 
ebbero luogo varie visite a ospedali 
e cliniche della città, visite dì g ran ­
de interesse scientifico per i congres­
sisti, i quali poi sì recarono in  corpo 
a far visita di omaggio alTEm.mo 
Cardinale Arcivescovo.

Si iniziò poi la prim a sessione, r i­
servata cioè ai soli medici per tr a t­
tare le più delicate questioni toccate 
nella grande Enciclica: questioni che 
furono esam inale coi più stretti cri­
teri scientifici e professionali, che si 
dim ostrarono sempre in  piena arm o­
nia con la do ttrina morale sostenuta 
dalla Chiesa.

Continuarono il giorno seguente le 
visite agli ospedali e is titu ti di m a­
ternità.

Nella sessione pubblica dello stes­
so giorno parlarono : il dottor Tomás 
Casares sulla legislazione del m atri­
monio, e il dott. Ramón Brandàlan 
sui grandi mali sociali e in specie sul 
cosidetto controllo delle nascite.

Prim a di iniziare la seguente ses­
sione privala, che tra ttò  di alcuni 
problem i di attualità , i congressisti 
furono ricevuti in  udienza dal Nun­
zio Apostolico al quale presentarono 
l ’espressione dei loro sentim enti di 
omaggio e devoto ossequio alla Santa 
Sede e al Sommo Pontefice. Sua Ecc. 
Mons. F ielta rispose ringraziando e 
facendo i più alti elogi della in iz ia ti­
va lanciala dal Consorzio dei medici 
cattolici.

Nella sessione pubblica di quel 
giorno, il P. Fernando Perez Acosta 
S. J. tra ttò  della m atern ità e della 
paternità , m entre il dott. Attilio Del­
l ’Oro Maini illustrò  la legislazione 
relativa ai figli e il problem a econo­
mico della famiglia m oderna. Prose- 
guii-ono nei giorni successivi le le­
zioni tenu te nelle varie cliniche da­
gli stessi d irigenti di q deste. E non 
m eno im portan ti furono le relazioni 
tenute nelle due adunanze del sesto 
giorno.

In quella privata il doti. Mario del 
Carril parlò della tanciullezza e del 
periodo più delicato dell’adolescenza; 
il P. Lartigau parlò della gioventù 
e della castità. Sui problem i medici, 
nel m atrim onio dissertò il dott. E. 
Castaño, e il dott. Esleves Balado 
esaminò la legislazione al riguardo. 
Nella sessione pubblica, che fu l ’u l­
tim a del congresso, furono svolti i 
seguenti tem i: La famiglia, prim a
un ità  sociale e realizzazione perfetta 
del fine del m atrim onio; sua im por­
tanza e sua difesa (oratore: Sua Ecc. 
Mons. de Andrea); la lim itazione del­
la natalità; i melodi contro la n a ti­
vità e le loro conseguenze individua­

li e sociali; la stirpe (dott. Carlos A. 
Castaño).

La magnifica Settim ana di studio 
si conchiusc con un grande atto pub­
blico dì pietà c di carità. Al m attino 
i congressisti ascoltarono la Santa 
Messa, celebrala dall’Assistente Ec­
clesiastico del Consorzio medico, P. 
Perez Acosta S. J., e m olti si acco­
starono alla Sacra Mensa. Ebbe poi 
luogo, presenti le più alte autorità 
civili e una folla di popolo, la bene­
dizione im partita  dal Card. Arcive­
scovo, della prim a pietra dell’ospe­
dale A'incenziano (( Bealo Roque Gon­
zález » che già sta sorgendo nel 
quartiere della (( Nuova Pompei » per 
iniziativa delle Conferenze fem m ini­
li di San 'Vincenzo.

Come s ’è detto al principio, la 
stam pa di tu tta  le Repubblica e gli 
am bienti medici e universitari hanno 
seguito con vivissimo interesse e sim ­
patia i lavori di questa prim a Setti­
m ana di studio ed unanim e è stato 
il volo che presto se ne pubblichino 
gli (( a tti », naturalm ente riservati 
alla classe medica, dato il carattere 
delicato e strettam ene scientiifico del­
le relazioni tenute nelle sessioni p ri­
vale : così potrà conoscersi più la r­
gam ente la dottrina della Chiesa in 
una m ateria in cui gli errori e le 
deviazioni mno ora troppo diffusi.

P r e m i e  
b o r s e  d i s tu d io

Medicina — 2 borse di studio di 
L. 2850 ciascuna sono state istitu ite  
dalla signorina Clelia Cavedoni per 
due studenti del 1“ e 2“ anno di me­
dicina. Scadenza: 30 novembre 1939. 
Domande : Segreteria dì scienze m ate­
matiche, fìsiche e naturali, Roma.

Per studenti dell’Università di Pa­
via —  Alcune borse di studio di lire 
2500 ciascuna, sono state istitu ite  dai 
coniugi Manzoli a favore degli s tu ­
denti iscritti alla R. Università di Pa­
via. Scadenza: 31 ottobre p. v. Do­
m ande : Ufficio di protocollo, Pavia.

Perfezionamento  — 2 borse di s tu ­
dio di L. 4000 ciascuno per laureati 
che intendano perfezionarsi in  Ita­
lia. Età massim a anni 28. Scadenza 
15 settem bre p. v. Domande: Segre­
terìa clelTIstiluto Nazionale (( A. Mus­
solini ». Presso il Ministero delTEdu- 
cazione Nazionale, Roma.

Per studenti orfani — 6 borse di 
studio da L. 4000 ciascuna per s tu ­
denti universitari italiani orfani. Per 
titoli. Scadenza 15 settem bre p. v. 
Domande: Segreteria delTIslituto
Nazionale (( A. Mussolini » (Ministero 
Educazione Nazionale) Roma.

Premi di Laurea — 8 prem i (( Edoar­
do Tommasone » di L. 475 ciascuno 
per le facoltà di Magistero, di g iu ri­
sprudenza e di scienze politiche. Do­
m ande: Segreteria della R. Universi­
tà, Roma.

Storia dell’Arte — Un premio di li­
re 10.000 è stato istitu ito  dal Reale 
Istitu to  'Veneto di 'Scienze, Lettere ed 
Arti (Fondaz. Vanna Arrigoni degli 
Oddi) per il seguente tem a: Contri­
buto alla storia della p ittu ra  in  Pa­
lazzo Ducale di Venezia. Scadenza 31 
dicembre 1942.

Storia diplomatica — Un premio di 
L. 10.000 è stato istitu ito  dal Reale 
Istitu to  Veneto di Scienze Lettere ed 
Arti (Fondazione Pompeo Molmenti) 
per il seguente tema : Le relazioni di 
Venezia con l ’Albania, nelTultirno tre­
cento e nel quattrocento. Scadenza: 
31 dicembre 1942.

Storia politica — Un premio di li­
re 10.00 è stato istitu to  dal Reale Isti­
tuto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti (Fondazione Giovanni Fiorini) 
per il seguente tem a: I pensatori e 
gli scrittori italiani del 1700 che pre­
pararono gli spirili per la fu tu ra r in ­
novala grandezza d ’Italia. Scadenza 
31 dicembre 1941.

Opera letteraria — Un premio di li­
re 8000 per u n ’opera letteraria, per 
partecipazione d iretta, a imprese di 
Etiopia 0 di Spagna. Scadenza 31 ot­
tobre p. V. Un yiremio di lire 8000 per 
u n ’opera di storia italiana del Cin­
quecento o di storia dei rapporti fra 
Stalo e Chiesa del Medioevo. Scaden­
za 31 ottobre 1940. Età m in im a: an ­
ni 20. Eetà m assim a: anni 30. Do­
m ande: Fondazione «A lberto Canto­
ni », Direzione della Segreteria della 
R. Università di Firenze, Piazza San 
Marco 2.

di soggiorno ecc.
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Colonie albanesi in Sicilia
• * I * *e siciliani

Capila che uh uomo ci sorri­
da e venga a stringerci la ma­
no; e anche noi tendiamo la de­
stra e sorridiamo; capila poi che 
questo sorriso divenga così, di 
un tratto, comunicativo e frater­
no e tanta simpatia sprizzi dagli 
occhi di chi ci guarda e tanto 
cuore pulsi nella stretta delle 
sue dila, che sarebbe davvero 
vergogna vergognarsi d’abbrac- 
ciarlo.

Più vergogna sarebbe, però, 
che ci dica, quest’uomo, ad 
esempio, d’essere stato a pranzo 
da noi, d’averci parlato in que­
sta e quest’occasione e che noi 
si rimanga incerti e pensosi alle 
sue parole che non suscitano im­
magine nè ricordo.

Gli Albanesi sono da noi fin 
dal secolo xv, ma quanti sono 
coloro che li conoscono.Chi ,è 
venuto a vederli dalle altre re­
gioni d’Italia, in Sicilia, in Pia­
na dei Greci, a Palazzo Adriano, 
Mezzojiuso, Contessa Entellina? 
Pochi certamente. E pochi sono 
anche coloro che, pur conoscen­
do tutto quanto nella storia ci 
lega all’Albania, conoscono l ’Al­
bania e il suo folclore.

Gli Albanesi di Sicilia, da 
quando, per non soggiacere al 
dominio dei Turchi, abbandona­
rono il paese natio condotti da 
Giorgio Castriota, detto lo Scan- 
derhegh, hanno conservato della 
madre patria i costumi, i riti, i 
racconti tradizionali, la lingua, 
la poesia.

A coloro che vivono lontani 
dall’isola e che non sono mai 
stati in Sicilia gli usi di queste 
colonie non saranno privi d’in­
teresse.

* # *

A differenza delle colonie 
Lombardo-Sicule, le colonie al­
banesi, — perchè diverse di raz­
za — hanno conservati in Sici­
lia più fedelmente i costumi del­
la patria, che sono naturalmen­
te ben diversi da quelli siciliani, 
contribuendo non poco ad ac­
crescere il pittoresco nel vario 
panorama del popolo di Sicilia.

Del resto però — come è ve­
ro che le differenze di razza, ne 
siamo tulli convinti, non costi­
tuiscono una differenza dell’i­
deale d’umanità — pur rima­
nendo inalterati i caratteri della 
stirpe e quasi inlatta la lingua, 
non è difficile scoprire quanto 
di siciliano sia in questi coloni, 
non per assimilazione, credo, 
ma per originaria simpatia.

Lo spirito cavalleresco alba­
nese è anche siciliano, con la 
differenza che nelle colonie al­
banesi, nei canti almeno, che 
sono gli alati scrigni delle tra­
dizioni popolari e l ’espressione 
più schietta dell’anima del po­
polo, vi si aggiunge un che di 
militare e di bellico, sconosciu­
to al siciliano, più affettivo e 
contemplativo, e, anche nello 
sdegno e nella passione del po­
polo, più personale e più ar­
dente. Ma questi canti bellici so­
no soffusi della stessa dolorante 
malinconia che spira dai canti 
d’amore dei siculi; è in essi — 
uditi a sera, sotto le stelle — lo 
stesso spasimo inconscio del si­
ciliano ipersensibile nell’intui­
zione estatica delTinfinito.

E non è anche siciliana e al­
banese insieme quella delicata 
ingenuità nel rivolgere la paro­
la alla donna, nei canti d’amo­
re, che son pochissimi del resto 
in confronto ai canti sacri.»

Ascoltate questo delicato can­
to profano di Piana dei Greci e 
confrontatelo con alcuni versi di 
un canto siciliano che riporterò 
più sotto e giudicate se non paio­
no dello stesso autore.

La lingua di questo canto è 
albanese, non priva naturalmen­
te di qualche traccia di voci si­
ciliane. E’ noto che gli albanesi, 
come i lombardo-siculi, sono bi­
lingui : tra loro parlano in al­
banese e il siciliano coi sicilia­
ni. (Chi volesse istruirsi meglio 
circa la lingua e tutto ciò che ri­
guarda gli Albanesi può ricor­
rere alle opere ben note del pro­
fessor Giuseppe Schirò).
Dogo fljè è tc Slieshi vàìla,
Paoli nje v.'iisze é Kembiin m baila;

Si me paa ajò u buu e kukjc,
Si kuu r hapet nie bobukje.

Nie me vij è nje me veej 
Saa f i  thòshia ne me deej. 

è'gkee ngkii pota te m ’i flìsia 
0  me gklict edhè l ’e ngkìsia.

Po Icc gkoia ngkii m ’i Iha,
Sili ja Ihane, maidenà.

Eccone la traduzione:
« Ieri uscii di casa e andai allo 

Sheshi — vidi una fanciulla e 
mi fermai; — appena ella mi 
vide divenne vermiglia —̂ come 
un bottone di rosa quando si 
schiude. — Volevo e non volevo 
dirle se mi volesse amare — 
Animo non ebbi di parlarle o 
di toccarla anche con un dito. 
—  Ma ciò che la bocca non le 
disse, glielo dissero gli occhi, in 
verità ».

Non considero lutto questo un 
capolavoro, ma mi premeva 
confrontarlo con qualche canto 
siciliano, senza pretendere, na­
turalmente che gli Albanesi in 
Sicilia abbiano nei loro canti gli 
stessi atteggiamenti dei Sicilia­
ni, pur essendo evidente un’in­
tima analogia.

Ecco. È un canto di Ficarozzi;
Oirnnu passii di ccà, siali onesta,
Pri l ’aggenti nun  diri ca n n ’am am u!
Tu cali l'occhi ed eu calu la testa, 
chissu è hi signu ca uni salutam u. 

Assai più bello per la delicata
melodia e per la femminile sot­
tile malinconia che lo pervade 
è questo canto Siciliano di Aci­
reale. Parla una donna:
Assira lu  mè am uri ija cantannu 
Ju  era 'n la lu lei lo e lu  sen lia;
Aju vulalu li spaddi a m e’ mamma 
Pi sèntiri i canzoni chi dieta, 
e cu i larmuzzi (1) mei lu  le ttu  ab- 

■ [bagnu
E poi l ’asciugu cu la fantasia.
Si n ’aulra vola Lu passi cantannu, 
muoiTa mi Uovi di malinconia.

Ed è siciliana e albanese in­
sieme anche la religiosità, non 
priva purtroppo, di superstizio­
ne. Ma più spesso il sentimento 
religioso è d’una purezza e d’un 
calore ammirabili. I canti sacri 
delle colonie albanesi sono mol­
lissimi, molto più numerosi, co­
me già ho notato, di quelli pro­
fani.

Ecco un bell’Atto d’amore:
0  Ti szoti Kricti jine, 
tee le buka na u pectrove, 
me Ili dashur na u dellove, 
le dua m ire per ver lèi,
Mbi saa sherbise jane 
ù dua m ire po f e n  Szone, 
è si gjilh e m ira jone 
e dua m ire verlét.

« 0  tu Cristo, Signor nostro, 
che nel pane ti nascondesti a 
noi, e con amore ti ci rivelasti, 
io ti amo veramente. Sovra ogni 
cosa io amo il Signor nostro, e 
come unico nostro bene io l ’amo 
in verità ».

E ascoltate questo canto sici­
liano, d’autore ignoto, come i 
precedenti, di Salaparuta :
Slanolli a Gesù Cristu m i sunnai (2) 
Cu lì pedi ’nchiuvali tu lli dui,
Lu vitti accussi affli Itu e cci spijai: (3)
— Signuri, c u ’ vi detti m orti e vui .•>
— O cani sciliralu, e nu  lu  sai!
Mi duni m orii e po ’ spìj c u ’ fu?
— Jeu fu ’ lu cecu chi la lancia trai, 
Piccai, mò Deu, ora nun  pecco

[chiui (4).

Ciò che suscita più interesse 
nello studio del folclore albane­
se sono le fiabe, dette pugàre. 
Esse hanno nello svolgimento 
dei comuni soggetti fiabeschi 
alcuni spunti realistici che non 
si trovano nelle fiabe siciliane. 
Non che queste ne siano prive, 
chè anzi è notevole nelle fiabe 
siciliane, fra le mammedraghe, 
i principi e i regnanti, le fate 
e Signore di fora (forestiere) l ’a­
derenza alla realtà che è del re­
sto una prerogativa del popolo 
in genere e di quello siciliano in 
particolare, qualità d’arte, sem­
pre, onde lutti i capolavori sono 
stati reali e popolari nel senso 
più alto; qualità d’arte quando 
non sconfina nello sconveniente 
e nel piccante come accade so­
vente nelle novelle popolari. In 
quelle albanesi invece vi sono 
spunti realistici che non si tro­
vano nelle fiabe siciliane; vi è 
più grazia, e i miti naturali vi 
sono introdotti in un modo del 
lutto poetico, onde risulta un 
connubio fra il reale e il fanta­
stico più armonico, più natu­
rale. (( Ecco il Sole padre di una 
bambina, che non può dirsi 
quanto sia bella : una donna for­
tunata che porta ricamati sulla 
vesta il sole e la luna; un uomo 
che diviene giovq^ne e bello al­
l’alba, cadente e vecchio alla se­
ra; ed ecco altresì una ragazza 
che è detta più bella della luce 
del sole, splendida come il mat­
tino; uno uomo che è bello co­
me il sole che esce dal mare... ».

Tra le cerimonie è interessante 
la descrizione di quello nuziale 
che ci fa mons. Crispi ; « Il sa­
cerdote domandato e avuto il 
consenso degli sposi e fatte al­
cune preghiere, alterna nelle lo­
ro dita due anelli : l ’uno d’oro, 
che è dell’uomo come più no-

FLiAVIO PAOLO VINCITA — Angolo di 3. Zeno a Verona (Acquarello)
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bile, e Tallio d’argento, che ap­
partiene alla donna, d’inferior 
condizione. Indi pone sulla le­
sta degli sposi due corone, del- ' 
le quali si fa menzione in alcuni 
versi aventi ancora il senso di 
una canzone che si cantava 
quando la sposa, dopo lo sposa­
lizio, dalla chiesa veniva con­
dotta alla casa dello sposo, e si 
cominciava ad intonare nella 
porla di casa. Il sacerdote stesso 
alterna le corone coi paraninfi, 
che servono per testimoni, e vi 
sovrappone un velo bianco. Im­
palmati gli sposi ed eseguite al­
tre cerimonie, in un bicchiere 
di cristallo o di vetro s’infonde 
del vino; vi s’inzuppa del pane, 
o del biscotto, e si dà a mangia­
re agli sposi per tre volte dal sa­
cerdote che ha loro conferito il 
sagramento; e dopo cantalo; 
prenderò il calice salulare ed in­
vocherò il nome del Signore, 
butta con furia a terra quel bic­
chiere, che va in pezzi (è segno 
di malaugurio quando non si 
rompe). Indi si fa una certa dan­
za, ma con tutto il decoro che 
si conviene ad una sacra pompa; 
e propriamente non consiste in 
altro che in tre giri che si fan­
no attorno attorno guidati dal

sacerdote, con T accompagna­
mento di due inni diretti uno 
al profeta Isaia, e l ’altro a’ santi 
martiri ».

Giacché queste colonie alba­
nesi sono considerate isole etni­
che, comunemente, sarebbe az­
zardalo e forse assurdo voler tro­
vare analogie originarie o sem­
plicemente simiglianze venute 
da comunanza di vita, ma è un 
fatto che le colonie lombardo- 
sicule, ad esempio, si sono tal­
mente confuse col popolo sici­
liano che riesce sempre più ar­
duo il distinguerle. E’ un tatto 
che gli albanesi hanno caratteri 
spiccati di razza, ma, in Sicilia, 
pur persistendo, hanno preso un 
colore che va sempre più dive­
nendo quel generico « meridio­
nale » e forse « isolano » che a 
me piace vedervi.

Comunque l ’ospite prende il 
colore di casa, a lungo andare, 
pur rimanendo un ospite. E an­
che gli amici sono amici perchè 
si somigliano e finiscono per as­
somigliarsi perchè sono amici.

FERNANDO BRUNO

(1) Lacriniucce.
(2) Sognai.
(3) Gli chiesi
(4) Più.

IL PATRIMONIO FAMILIARE
Della istituzione del patrim onio fa­

m iliare si parlò la prim a volta ne! 
1908, in  occasione del primo congres­
so delle donne italiane tenuto  a Ro­
ma in quelTanno. Ne parlò ancora 
Vitlorio Scìaloja, prim a in uno scrit­
to in « Studi in onore di Biagio Bru- 
gi nel XXX anniversario d ’insegna­
mento », poi al congresso giuridico dì 
Roma del 1911, finalm ente nel 1912 
nella relazione a un progetto di leg­
ge presentato al Senato.

« La commissione parlam entare, ha 
« dichiarato il Ministro Guardasigilli 
« nella sua relazione al Re Imperato­
« re, in  seguito ad am pia discussione 
(. ha riconosciuto l ’opportunità di in- 
(c trodurre nel Codice il nuovo islitu- 
« lo del patrim onio familiare, consta­
« laudo che esso cosliluisce una delle 
(( più felici innovazioni legislative, in 
« quanto assicura, secondo le finalilà 
« del Regime, il rafforzamento del nu ­
« eleo familiare ed il benessere della 
« fam iglia ancor più della dote che 
« cessa con lo scioglimento del matrì- 
« monio, m entre il palrim onio fami- 
« liarc dura finché sono divenuti mag­
« giorenni tu lli i lìgli ».

Questo istitu to  è stato lumeggiato 
sLupcndamenle da Antonio x\zara :
« TI palrim onio familiare nel futuro 
Codice Civile italiano » in « Studi in 
onore di Alfredo Ascoli ».

« Occorre, scrive Antonio Azara, che 
« si dia la possibilità della istiUizione 
« di un patrim onio che non debba ne­
« cessariamente essere di proprietà 
« della moglie e del m arito, che sia 
« destinalo esclusivamente ai bisogni 
« della famiglia, e resti intangibile da 
« chicchessia, perfino da coloro stessi 
« che l ’hanno cosliluito. Un palrimo- 
« ilio, cioè, che sia l ’ausilio alla ge­
« stione patrim oniale fam iliare nelle 
« ore buone, e diventi Lullim a anco­
« ra di salvezza quando, nelle ore Iri- 
« sii, le dure traversie della vita m i­
« nacciano di sommergere ogni atti- 
« vità della gestione medesima. Il sa­
ie pere che in qualsiasi peggiore eve­
« nienza vi sarà sempre un palrinio- 
« Ilio sul cui reddito si potrà fare si­
l i  curo assegnamento per il sostenta­
l i  m ento dei figli e dei genitori, è un 
l i  elemento di così alta im portanza 
Il per la tranqu illità  e la prosperità 
l i  della famiglia che non occorre di- 
II lungarsi a darne la dimostrazione ».

Lo scrittore non si nascondo le dif- 
flcollà e di ordine teorico e di ordine 
pratico che si sarebbero potute op­
porre airìn trodiizìone di questo islì-

tuto. Di queste la più rilevante mi 
pare che consista nel fallo, affermato 
da taluni, che, se Tistituto si diffon­
desse iìnirebbero per crearsi piccole 
ma numerose m ani m orte con effet­
to dannoso su ll’economia nazionale.

Ma l ’Azara ribatte che « il danno 
Il eventuale che si avrebbe daU'immo- 
II bilizzazione di piccoli palrinioni 
Il (non devesi dim enticare che la gran­
ii de maggioranza dei coniugi ha po­
l i  chi beni o purtroppo non ne ha af- 
11 fatto) non può confrontarsi col van­
ii faggio che riinmobilizzazione ap­
« porterebbe alle famiglie il cui po­
l i  tere di produzione aum enterebbe 
« certam ente non soltanto dal punto 
<1 di vista demografico, ma anche da 
li quello economico e compenserebbe 
Il largam ente gli effetti delTimmobi- 
« lizzazione ». « Si tenga poi conto.
Il continua l'.Xzara, che la immobiliz- 
II zazione sarebbe m eram ente tempo- 
II ranea in quanto, esaurita la sua fun- 
II zione il palrim onio rientrerebbe 
1' nella libera disponibilità ». Dispone 
in fatti l ’art. 173 che il vincolo sui be­
ni costituenti il patrim onio familiare 
cessa allo scioglimento del m atrim o­
nio, se non vi sono figli o questi han­
no tu lli la maggiore età; in caso d i­
verso il vincolo dura fino alla m ag­
giore età de iru llin io  figlio.

Esainiriiaino pertanto brevemente 
le regole principali di questo istitu ­
to : Il patrim onio familiare può esse­
re costituito sia prim a sia duran te il 
m atrim onio da uno o da entram bi i 
coniugi per allo pubblico, o anche da 
un terzo per atto pubblico o per te­
stam ento: in  q u es t’ultim o caso non 
produce effetti se non dal giorno in 
cui è accettata dal coniuge o dai co­
niugi contemplati nelTatIo costitu ti­
vo. 11 terzo costituente può conservar­
si la proprietà dei beni costituiti in 
patrim onio fam iliare: in caso diverso 
la proprietà spelta al coniuge a cui è 
stata attribu ita , o in  mancanza di a t­
tribuzione a entram bi i coniugi. Pos­
sono essere costituiti in patrim onio 
familiare beni imm obili e tìtoli di 
credito: L’atto di costituzione del pa­
lrim onio familiare deve essere tra ­
scritto se riguarda beni immobili; i t i ­
toli di credilo devono essere vincolati 
rendendoli nominativi con annotazio­
ne del vincolo o in altro modo idoneo. 
Carattere tondamonlate dei beni co­
stitu iti in patrim onio familiare è la 
loro inalienabilità e la destinazione 
dei fru tti, esplicitam ente stabilita 
rlalla legge, a vantaggio della fam i­

glia. Per ragioni facili a intendersi 
riiialicnabilità non è opponibile ai 
creditori il cui d iritto  6 sorto ante­
riorm ente alla trascrizione dell’alto o 
alla costituzione del vincolo sui titoli 
di credito.

L am ministrazione dei beni costi­
tuenti il palrim onio familiare spetta 
al coniuge che ne ha la proprietà e 
quindi alla moglie se questa è la pro­
prietaria dei beni costituiti in  patri­
monio familiare. Se la proprietà ap­
partiene a persona diversa dai coniu­
gi ram niinislrazione spetta al coniu­
ge designalo dal costituente e, ' in 
mancanza di designazione, al marito.

Da quanto dettò risulta come logi­
ca conseguenza che, se la proprietà 
appartiene a entram bi i coniugi, a 
entram bi i coniugi ne spetterà l ’am- 
mìnistrazione : ora io credo che per 
ragione di pratica opportunità sareb­
be stala da preferirsi in ogni caso 
ram niinislrazìone singola : nei caso 
in ispecie l ’am ministrazione del m a­
rito. Della cessazione del vincolo sui 
beni costituenti il palrim onio fam i­
liare si è già dello: aggiungiam o che 
nel caso in cui ci siano figli che non 
abbiano raggiunto la maggiore età, 
se mancano disposizioni del costituen­
te, 1 amministrazione spetta al coniu­
ge superstite. Se mancano entram bi i 
genitori e non è stala falla alcuna 
designazione dal costituente o dal co­
niuge superstite, l ’am ministrazione 
spetta al maggiore dei figli salvo che 
per il motivo di cui all art. 172 e di 
cui si dirà appresso, il Tribunale non 
ritenga di affidarla ad un  altro dei 
figli. Se nessuno dei figli ha raggiun­
to la maggiore età o è emancipato 
ram m in istra to re  è nom inalo dall'au- 
lorità giudiziaria. 11 Legislatore ha 
mollo opportunam ente disposto al- 
l ’art. 172 che ove il coniuge a cui 
spetta l ’am m inistrazione non sia in 
grado di attendervi convenientemente 
ovvero trascuri di provvedere con i 
fru tti dei beni alTinleresse della fa­
miglia, come nel caso in cui scia­
lacqui, il Tribunale può affidare l ’am- 
minislrazione alTalIro coniuge o an ­
che ad aUra persona idonea, scelta 
preferibilm ente tra i prossimi pa­
ren li.

A proposito dell inalienabilità, no­
ta TAzara, che « se questa dovesse es­
ci sere m antenuta con rigore assoluto.
Il potrebbe anziché costituire la salva­
l i  guardia della famiglia, esser causa 
Il dì estrema rovina. Può avvenire in- 
11 fatti che l'alienazione del patriino- 
II nio formi Tultim a carta buona per 
li la famiglia, la carta sicura che in 
Il certe tragiche partite della vita può 
Il dare la vittoria m entre non giunca­
l i  la determ ina la jrerdita definitiva.
Il E' insomma la posizione delTaffa- 
II malo che pur avendo a portata di 
Il mano la quantità  di cibo necessario 
li per la salvezza ha le m ani legate ».
Di questo ha tenuto conto il legisla­
tore disponendo alTart. 168 che il 
Tribunale in caso di necessità può 
autorizzare l ’alienazione dei beni co­
stituenti il patrim onio famigliare. 
Spella quindi al buon senso e al sa­
no criterio del giudice apprezzare e 
valutare se concorrano circostanze 
tali che rendano indispensabile l'alie­
nazione dei beni costituenti il p a tri­
monio familiare e in tal caso conce­
dere la detta autorizzazione, altri­
m enti negarla. Può anche il m agi­
strato a sensi dello stesso art. 18 in 
caso di evidente u tilità  autorizzare 
la alienazione determ inandone le mo­
dalità per il reimpiego del prezzo. 
Non sarebbe infatti giusto nè logico 
non concedere la facoltà di alienare 
il patrim onio familiare qualora si p re­
senti la possibilità di reimpiegare il 
prezzo ricavalo in  m aniera più con­
veniente, ricostituendo il patrim onio 
stesso : beninteso che questa autoriz­
zazione deve essere concessa con le op­
portune cautele allo scopo dì evitare 
elusioni della legge; per questo Tari. 
168 parla di u tilità evidente e com­
m ette al Tribunale la determinazione 
delle modalità del reimpiego.

Da lu tto  quanto è stalo detto em er­
ge chiaram ente come l ’introduzione 
nel Codice di questo nuovo istituto 
giovi somm amente alla saldezza e al­
la stabilità della famiglia che il Le­
gislatore fascista ha fallo oggetto 
delle sue cure incessanti.

Resta da domandarsi tuttavia se 
questo istituto riuscirà a diffondersi 
nel popolo italiano e sopratulto se 
riuscirà ad aver la prevalenza sul re­
gime dotale, coni’è anche nei desi­
derala del legislatore, il quale non 
senza significalo ha ànleposlo nella 
materia relativa ai rapporti patrim o­
niali tra coniugi, il palrim onio fami­
liare agli altri istitu ti. Credo che 
ogni affermazione in proposito sia 
ancora prem atura : possiamo tuttavia 
affermare che l ’istitu to  della dote ha 
radici profondissime nel nostro po­
polo, crediamo però e speriamo che 
la squisita sensibilità del popolo ita­
liano farà si che ciò che per ora è 
un semplice desiderio del Legislatore 
si traduca molto presto in realtà.

TOMMASO FARANDA

Vita liturgica

AmmoiilmiiDlo
Ancora un simbolo del Balle- 

simo, che libera dal peccalo ed 
incorpora a Gesù Cristo, è ri­
cordato, Iraendolo dalla storia 
d’Israele, da S. Paolo, mentre 
si rivolge non più ai Romani, 
ma ai fedeli di Corinto. I prodi­
gi che accompagnarono il popo­
lo eletto nell’esodo dalVEgitto: la 
nube che li guidò, il mare che 
si aprì al loro passaggio, la man­
na discesa dal cielo, l ’acqua zam­
pillata dalla roccia furon certo ■ 
segni della benevolenza di Dio, 
ma anche simboli di quella ef­
fusione dello Spirito Santo che 
avrebbe più tardi rigenerato l’u­
manità intera.

Ciò non vuol dire, però, che 
tali fatti non avessero un pro­
prio valore per cui il popolo 
ebreo doveva ritenersi più forte­
mente legato al suo Capo, Mosè, 
e più profondamente soggetto 
alla legge che Dio, per suo mez­
zo, aveva promulgalo. Nono­
stante questo, però, e dopo tante 
manifestazioni della bontà di 
Dio a suo riguardo, Israele pre­
varica e la giustizia di Dio lo 
colpisce.

L’esortazione di Paolo ai Co­
rinti si innesta proprio su que­
sto parallelo: di fronte ai bene­
fici ed alla elezione divino del 
popolo ebreo, la sua prevarica­
zione; dopo l’adozione che Din 
ha fatto di noi a suoi figli, la 
nostra prevaricazione. Ma all’an­
tica ed alla nuova ingratitudine 
dell’uomo e del cristiano, la mi­
sericordia di Dio risponde con 
nuove grazie purché noi non 
presumiamo di noi stessi.

Se Paolo ricorda quanto av­
venne nel deserto agli ebrei che 
disprezzarono la legge di Dio è 
perchè non desideriamo cose cat­
tive come essi le desiderarono. 
Quegli uomini, chiamati alla 
santità da così evidente prote­
zione di Dio furono idolatri, im­
puri, mormoratori, e con varie 
pretese tentarono il Signore: la 
giustizia di Dio li colpì ineso­
rabilmente. Or tutte queste cose 
avvennero ad essi in figura, e 
sono state scritte per avverti­
mento a noi, per i quali è giun­
ta la fine dei tempi (I Cor. X, 
6-13 - Epistola IX Domenica 
dopo Pentecoste).

Quale avvertimento?
Chi si crede di stare in piedi, 

badi bene di non cadere.
Nonostante tanti segni esterio­

ri della bontà di Dio, tanti aiuti 
miracolosi, gli ebrei prevarica­
rono: noi che, meno sensibil­
mente, ma più profondamente 
siamo beneficali da Dio potrem­
mo pensare di essere certi e si­
curi di non fletterci al male. Non 
presumiamo, ma nemmeno di­
speriamo. Come Paolo dice ai 
Corinti che fino alla loro con­
versione nessuna tentazione di 
sorprese che non fosse umana 
cioè vincibile con le semplici 
forze umane, così dice ad essi, 
convertiti ed a noi: Dio è fedele, 
e non permetterà che voi siate 
tentati oltre il vostro potere, ma 
con la tentazione provvederà an­
che il buon esito dandovi il po­
tere di sostenerla.

Dio è fedele alle sue promesse: 
sarebbe crudele se volesse la no­
stra perdizione schiacciandoci 
sotto il peso della tentazione, sa­
rebbe ingiusto se egualmente 
ricompensasse l’eroe ed il diser­
tore. Se ci ha fatto fissare lo 
sguardo sulla mèta luminosa del 
pieno possesso di Sè, dopo di 
averci infuso il dono della sua 
vita, e ce ne ha promesso il rag­
giungimento non ostante la no­
stra debolezza, c¡uesto fine ci da­
rà di poter raggiungere purché 
noi lo vogliamo.

Ogni aiuto, anche miracoloso, 
il Signore dà a chi lo cerca; a 
chi vuole raggiungerlo con sin­
cerità e purezza di cuore.

Soltanto l’atteggiamento del 
superbo, che pretende di fare da 
sè — dimenticando la fondamen­
tale parola, evangelica sine me 
nihil potestis facere — rende im­
potente la forza di Dio, che si 
piega. aU’umile e confonde il 
presuntuoso.

Con questa fiducia neU’aiuto 
generoso d’iddio umilmente im­
plorato, saggiamente inteso, noi 
guardiamo sereni la lotta che 
ogni giorno dobbiamo impegna­
re e vincere per essere degni fi­
gli del Padre, riconoscenti fra­
telli di Cristo, rinati un giorno, 
per grazia, della Trinità Santissi­
ma, nell’acqua e nello Spiriti 
Santo. DON G. CAVALIERI
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A S T O N E  F U C I N A

La riunione 
del Consiglio eriore

Nei giorni 15 e 16 luglio si è 
riunilo a Roma il Consiglio Su­
periore sotto la Presidenza di 
Aldo Moro. Erano presenti l ’As­
sistente Generale Mons. Guido 
Anicliini, il Vice .Assistente del­
le universitarie Don Emilio Gua­
no, la sig.na Carazzolo, i Con­
siglieri Cominazzini, d’.Vrcais, 
Dupuis, Papale, le Consigliere 
Dedè, Fogolari, Zoli, Accardi, il 
Segretario del Consiglio Supc­
riore Bachelet.

Il nuovo Condirettore di A. F.
Iniziata l ’adunanza Moro infor­
ma il Consiglio che il Condiret­
tore di « Azione Fucina », l'ran- 
cesco Lariccia è stato costretto a 
lasciare la direzione del giorna­
le ]ier i doveri del servizio mili­
tale e che a sostituirlo è stalo 
chiamato Giulio Andreotti, so­
cio dell’.Associazione Romana, 
Segretario Centrale per l ’Attivi­
tà Culturale. Il Consiglio espri­
me il proprio ringraziamento a 
Lariccia per l ’opera svolta in 
questo tempo con generosità ed 
elTicacia e formula i più vivi au­
guri i per il lavoro di Andreotti.

Il Congresso Nazionale a Roma

Riguardo al Congresso Nazio­
nale che si terrà a Roma nei 
giorni 7-12 settembre, Moro il­
lustra e precisa il programma.

In particolare viene discusso 
il carattere da dare alle adunan­
ze organizzative di cultura, mis­
sioni ed arte che verranno te­
nute come già l ’anno passato, 
per vedere concretamente le 
possibilità di lavoro delle asso­
ciazioni in questo campo, le dif­
ficoltà die si incontrano e le 
nuove tendenze che affiorano. 
Per quanto riguarda l ’adunanza 
per « Azione Fucina » si propo­
ne che essa abbia quest’anno ca­
rattere più spiccatamente orga­
nizzativo in modo da permette­
re al Condirettore di conoscere 
direttamente le possibilità di 
collaborazione nelle diverse As­
sociazioni.

Quanto al problema dei lau­
reati viene deciso di tenere al 
Congresso un’adunanza, nella 
quale venga studiato l ’atteggia­
mento che la FU CI deve assu­
mere di fronte all’esigenza di 
preparare i Fucini ad entrare, 
quando siano laureati, nella vi­
ta professionale e ad impostare 
questa in. senso veramente cri­
stiano. Con il che sarà natural­
mente assicurato il passaggio 
dei fucini al movimento dei lau­
reati cattolici.

Viene anche deciso che all’i­
nizio del Congresso venga tenu­
ta una commemorazione della 
figura e dell’opera di Igino Ri­
ghetti.

Si raccomanda che venga 
molto curata la propaganda per 
il Congresso e che i dirigenti 
curino in ogni modo possibile 
la preparazione culturale.

P ubb licazion i

Moro riferisce circa la pubbli­
cazione in corso degli Annali 
che devono essere messi in ven­
dita durante il Congresso e la 
cui cura è stata quest’anno affi­
data al Prof. G. B. Scaglia e alla 
Sig.na Anna Pasquali.

Quanto al volumetto dedicato 
ad illuslrare lo spirilo e i com­
piti delle Conferenze di S. Vin­
cenzo si spera che la pubblica­
zione possa essere ultimata 
quanto prima e possa uscire en­
tro quest’anno che è il primo 
centenario dalla nascita di Oza- 
nam. Viene inoltre proposta la 
pubblicazione di altri volumetti 
di orientamento di carattere si­
mile a quello già uscito su la 
preghiera in comune, la cui ef­
ficacia è apparsa buona alle As­
sociazioni. Vengono suggeriti 
alcuni temi (La Meditazione, Lo 
Studio, le Missioni).

Si espone quindi l ’opportuni­
tà di alcuni volumi di introdu­
zione al mondo delle varie fa­
coltà illustranti i problemi prin­
cipali scientifici e professionali 
che esse presentano agli studen­
ti dal punto di vista morale e re­
ligioso. La proposta viene di­
scussa e si decide di studiare in 
particolare l ’attuazione.

Varie

Vengono quindi discussi altri 
problemi particolari, quali quel­
lo dei Segretariati con speciale 
riguardo alla zona dell’Italia 
Meridionale.

Quanto ai rapporti con gli al­
tri rami dell’.Azione Cattolica 
Italiana, in particolar modo con 
la Gioventù, il Consiglio Supe­
riore ritiene che essi debbano 
essere caratterizzati dalla massi­
ma cordialità e comprensione e 
debbano tendere a realizzare la 
maggiore collaborazione pos­
sibile, nello spirito di solidarie­
tà nascente dai comuni obiettivi

cui tendono tutti i rami dell’.A- 
zione Cattolica Italiana.

Francesco Lariccia lascia, per 
ragioni di servizio militare, la 
Condirezione di .Azione Fucina, 
tenuta in un momento assai de­
licato per la vita della Federa­
zione, con impegno e vivo sen­
so di responsabilit^. I campa, 
gni, coscienti del valore di que­
sto suo assiduo lavoro, gli espri­
mono per questo un vivo rin­
graziamento e gli in.viaììo un 
cordiale e augurale saluto:

Un jraterno augurale saluto 
va pure a Giulio Andreotti, che 
ha tenuto con tanto impegno fi­
no a questo momento il posto di 
Segretario Centrale per le Atti­
vità Culturali. Esso s’impegna 
nel nuovo difficile lavoro con il 
fervore e la competenza a tutti 
noti: ciò che ci dà la certezza 
che egli svolgerà per il bene 
della Fiici un lavoi'o veramente 
fecondo.

Dopo l’Università
Mi rivotgo a tu tt i  coloro, Ira noi, 

che, pu r continuando a seguire, per 
essere laureati da poco, il nostro m o­
vimento, hanno già inizialo la loro 
vita, professionale, o a quelli che so­
no costretti, duran te gli anni univer­
sitari, ad occuparsi in  un impiego; 
a tu tti coloro, insom m a, che, pu r 
avendo dei legami più o meno stretti 
col mondo universitario, vivono gran 
parte delia loro vita in un am biente 
non studentesco.

Tutti questi sanno quali differen­
ze si notano tra la m entalità diffusa 
tra  gli studen ti e quella corrente in 
altri am bienti. Gli studenti sono in ­
fatti portati, per natu ra  e per abi­
tudine, ad abolire le cosiddette bar­
riere sociali.

Essi tendono a m anifestare subito 
chiaram ente le loro idee, senza preoc­
cuparsi del modo in cui queste pos­
sono essere in te rp re ta te  da chi sta 
loro di fronte; a m anifestarle in un 
modo troppo impetuoso e troppo 
esclusivista; talvolta anche forse tro p ­
po aggressivo. E ciò, sia che' si tra tti 
di idee iìsolofìche o religiose, sia che 
si tra tti di norm e di vita pratica, o al­
tro. Tale atteggiam ento sconcerta, e 
spesso, ingiustam ente, scandalizza, 
chi non ha conosciuto Lam biente u n i­
versitario.

In  conseguenza di ciò nel mondo 
studentesco v ’è una evoluzione delle 
idee mollo più rapida che altrove. 
Pure in conseguenza di ciò, nella vi­
ta  universitaria sono facili a sorgere 
da u n  lato grandi antipatie, d a ll’al­
tro  grandi amicizie.

Esam iniam o invece altri am bienti; 
gli am bienti, precisam ente, dove si 
svolge la nostra vita professionale. In 
essi non c ’è, non è possibile che ci 
sia, quella spontaneità, quella since- 
jilà , quella naturalezza, che caratte­
rizza l'U niversità. Diverse sono le 
cause. Da u n  lato le preoccupazioni 
per la carriera, per la posizione, o si­
m ili, spingono parecchi a calcolare 
tu tte  le loro mosse, a m isurare le lo­
ro parole, a fare, in altri term ini, 
della diplom azia spicciola.

Gli attegg iam enti diventano, in 
seguito a ciò, non spontanei, bensì 
convenzionali e p u r  non nasconden­
do, il p iù  delle volte, subdole in ten ­
zioni, danno u n  senso di distacco e 
di isolam ento camuffato da una a r ti­
ficiosa gentilezza di modi.

Tale senso ha però anche altre cau­
se; m entre, p. es. gli s tudenti spesso 
vivono lontano dalla famiglia, o in 
genere sentono relativam ente poco i 
vincoli fam igliari per l ’a tlratliva che 
esercita il m ondo esterno su coloro 
che entrano nella vita, si determ ina 
al contrario, negli anni dopo la lau ­
rea u n  m aggior attaccam ento alla fa­
m iglia paterna, e d ’altro  canto un  più 
vivo in teressam ento per la costituzio­
ne di una nuova famiglia. Non po­
chi in fa tti si accasano negli ann i im ­
m ediatam ente seguenti alla laurea. 
Questo m aggior interesse per la fa­
m iglia determ ina una d im inuzione di 
socialità, e qu ind i la vita professio­
nale. Aggiungerem o ancora, il p re­
sentarsi, dopo la laurea, di un lavoro, 
forse non più faticoso, m a certo più 
assorbente, più uniform e, che quel­
lo degli studen ti, toglie la voglia di 
aprire  le proprie idee perchè, per di­
versi, fa venir m eno il desiderio, o il 
tem po, di pensare con profondità a 
certi problem i.

Tutto ciò non può non avere forti 
influenze sulla vita religiosa, sul- 
Lapostolato, etc. Tra gli studenti, es­
sendo facile far conoscere le idee in 
generale, è facile anche far conoscere 
le idee religiose. Esse vengono spesso 
considerale con interesse anche da 
chi ne è lontano e non è raro il caso

che esse possano lasciare u n ’im pres­
sione profonda.

-Ma, del pari che le idee religiose, 
possono diffondersi facilmente anche 
idee antireligiose, di vario genere.

Si determ inano in  conseguenza 
spesso violente discussioni tra  soste­
n ito ri di idee opposte. Il disprezzo 
che alcuni hanno per la Religione 
viene m anifestalo senza riserbo. Il 
problem a della m oralità sessuale è 
quello che m aggiorm ente agita gli 
anim i.

Si form ano così, talvolta, scissioni 
profonde; m a, d ’altro lato, tra colo­
ro che hanno le stesse idee, si stabili­
sce una grande fraternità . La Fuci 
ne è il più hello esempio.

Dopo la laurea invece l ’atteggia­
m ento di ciascuno verso la Religione 
tende a cristallizzarsi. Si è p iù  o m e­
no sicuri di ciò che si pensa. Non si 
ama esternare le proprie idee, e non 
si ama che altri le esternino. Il so­
stenere il proprio pensiero in un m o­
do troppo accaloralo viene in te rp re­
tato come un'indiscrezione, una inde­
licatezza. Si è disposti a non censu­
rare le idee altru i, a patto  che non 
vengano esam inate le proprie.

La convenzionalità dei rapporti fa 
vorisce questa tendenza a rin ch iu ­
dersi in sè. Certi problem i, inoltre, 
interessano forse u n  po’ meno, via 
via che si procede con gli anni. Mol­
ti tendono falalm enic ad una vita, d i­
rei quasi, borghese.

Ma se siamo Cristiani, dobbiamo 
reagire a lu tto  ciò.

.Alcuni problem i per noi sono sem­
pre vitali. Essi sono parte essenziale 
del nostro spirilo. In noi, non dovre­
mo m ai far penetrare l'apatia.

Gravi difficoltà però si presentano, 
quando si voglia portare fuori di noi 
le nostre concezioni. Abbiamo davan­
ti a noi delle anim e, che come noi 
vivono, lottano, soffrono, ma noi non 
possiamo conoscerle perchè le barrie­
re sociali ci separano dal loro in ti­
mo. Desideriamo partecipare alla loro 
vita, certi che avremo tanto bene da 
dare, tanto bene da ricevere, m a non 
riusciam o neanche a com prenderla. 
E ’ facile, in  tal caso, che si determ i­
ni in noi un  senso di scetticismo, e 
che ci si assoggetti alla freddezza del­
l ’am biente. Tutti noi conosciamo 
tu tto  ciò per esperienza personale, 
e ce ne doliamo assai.

Esiste però la via per uscire da que­
sto punto  m orto : basterà seguire il 
comando della carità. La carità sa pe­
netrare  n e ll’anim a del fratello, per 
fargli del bene, senza offendere la dc- 
licalezza. Non dobbiamo aver fretta: 
la carità è paziente. In lu t t i  i rap­
porti che ci legano a chi ci circonda, 
m ettiam o da parte l ’egoismo pensia­
mo più agli altri che a noi.

E attendiam o pazientem ente il mo­
m ento, in cui l ’anim a del nostro fra­
tello si aprirà. Tutti, in qualche mo­
m ento della vita, sentono il peso delle 
barriere sociali, e desiderano scuoter­
lo. Saranno allora natu ra lm en te  por­
tati a m anifestarsi, a chi avrà usato 
loro carità.

Questo m om ento, non lasciamolo 
passare invano I

GUIDO ZAPPA

X  O  X  Z  E
Il giorno 20 luglio nella Cappella 

« Maria Regina dei Cuori » in Roma 
sono state celebrale le nozze del- 
l ’ing. ten . Gioacchino Chiarucci, già 
presidente d e ll’Associazione Romana, 
con la signorina Giacinta Prandi.

Alla nuova famiglia gli auguri 
più vivi di tu tta  la Fuci.

Mostra Fotografica 
al Congresso

1. - Durante il Congresso Nazio­
nale è indetta dal Segretariato Ar­
tistico per il Congresso, una Mostra 
Fotografica che accoglierà lavori di 
Universitari e Universitarie di tutte 
le Associazioni. Detta Mostra sarà 
allestita in Roma dalla Associazione 
Universitaria Romana.

2. - Le fotografie saranno giudi­
cate divise nei seguenti tre gruppi

Gruppo 1°: Fotografia artistica 
Gruppo 2°: Fotografia a caratte 

re goliardico;
Gruppo 3“: Fotografia documen­

taria riguardante le nostre manife­
stazioni.

3. - Alla fotografia ritenuta vinci­
trice del primo premio di ogni grup­
po verrà assegnata la somma di 
L. 100.

4. - Il formato minimo è di 18x 24.
5. - Le fotografie dovranno perve­

nire alla Associazione Maschile — 
Piazza S . Agostino M-a - Roma — 
non più tardi del 30 luglio 1939.

6. - La Commissione giudicatrice 
verrà nominata dal Segretariato Ar­
tistico. Le opere saranno giudicate 
in base al valore artistico, al signi­
ficato e alla esecuzione tecnica. Le 
decisioni della Commissione e le 
migliori fotografie saranno pubbli­
cate su « Azione Fucina ».

7. - I concorrenti dovranno indi­
care a tempo a quale di detti gruppi 
desiderano assegnare l’opera e po­
tranno dare tutte le indicazioni ne­
cessarie.

8. Tutte le fotografie non pre­
miate potranno essere ritirate dai 
concorrenti al termine del Con­
gresso.

Risultato del Concorso 
per la cartolina dej Congresso

Il Segretario artistico ha creduto 
opportuno q u ^ to  anno anziché ban ­
dire un  r in c o rso  pittorico per la car­
tolina del Congresso, lim itarlo  per 
invito ad alcuni artisti fucini, che 
m aggiorm enfe si sono d istin ti nei 
passati a n ^ '^ ^

Vincitore, sentita una commissio­
ne com petente, è stato il p ittore G iu­
seppe Fratalocchi della Associazione 
Romana.

Tra gli artisliAfucini : Rossi di Pe­
rugia, R e n d iti '(D Trento, G uarienti 
di Ver=d^a è stata ripartita  una con­
grua somma quäle rim borso spese.

0ÌiSO£ia<iCo-tù
PADOVA

Giornata Laureati
L’iniziativa assai proficua di racco­

gliere in una fraterna giornata di 
preghiera e di amicizia tu tti i lau­
reandi di Associazione ha avuto il 
2 g iugno u. s. un  consolante esito.

Al m attino  ci raccogliemmo atto r­
no a ll’altare per ringraziare il Si­
gnore di questa nostra trascorsa vita 
universitaria, che di tan ti doni Egli 
ha provvidenzialmente arricchito. E 
ribadim m o in noi la convinzione — 
ascoltando le profonde parole delle al 
Vangelo da Don Andrea Pancrazio — 
che a questi doni di Dio noi dob­
biamo rispondere, verso Dio e il pros­
simo, con altri doni, di grazia, di ve­
rità , di carità, chè di queste luci, 
vivendo da uom ini « celestiali » dob­
biam o saper illum inare la via dei 
fratelli.

La gioia del pranzo in comune, dei 
canti e dell’im m ancabile foto ricordo 
trovò un coerente e m editativo epi­
logo ancora una volta ai piedi del 
Signore.

Conclusioni più semplici e profon­
de non si potevano trarre  che rileg­
gendo tra  riga e riga il discorso di 
Cristo agli apostoli prim a della pas­
sione sua : occorre essere gli um ili 
adoratori di quel Dio che prim a la 
nostra m ente deve sforzarsi di cono­
scere; occorre adorare m editando e 
adorare attingendo alla fonte della 
vita, l ’Eucarestia; cosicché, fru tto  di 
conoscenza e di amore, più generoso 
e compreso sarà il dono, sopralulto  
d ’esempio, che ai fratelli dovremo 
fare in nonie di Dio.

A questo la Fuci ci ha preparato; 
ora è il tempo di agire; e grati per 
quanto  ci ha fatto, daremo prova a 
lei di un indefettibile, legame d ’am o­
re, ai fratelli che attendono di un  
sùbito e generoso operare.

M ario Cortellese - Dir. respons.

C iucio Andheotti - Condirettore

Tip, Poliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi. 12 - Roma - Tel, 52r\7P
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p n u i i u m [ i i s i i L i T j i i i [ i t ' i i i i i t
(Quaderni Universitari -  Serie letteraria) Lire 5

Ritorno ai classici, strapaese e stracittà, novecentismo, 
calligrafismo e contenutismo, e ancor oggi, letteratura so­
ciale o di masse, tutte queste tendenze, programmi e pole­
miche letterarie che si sono agitati in Italia negli ultimi 
veni anni celano in sè l ’esigenza di una letteratura meno 
frammentaria e angustamente individuale di una lettera­
tura che abbia un più profondo e più vasto interesse uma­
no, che torni ad essere l ’espressione originalmente perso­
nale di aspirazioni, di idee, di sentimenti universali.

Questo volume, riesaminando questo disagio e questa 
esigenza latente o palese nella letteratura moderna, cerca 
di fissarne l ’origine prima nell’errato concetto della perso­
nalità umana divulgato dall’individualismo romantico e di 
sanare l ’apparente dissidio creatosi per conseguenza fra l ’ele­
mento individuale e quello universale dell’arte, mediante 
la revisione di quel concetto, nel senso di rinnovare la di­
stinzione tradizionale fra individuo e persona, dimostrando 
come quest’ultima allora pienamente si attua quando l ’in­
dividuo dimentica se stesso nela totale devozione ai valori 
universali e trova così il contatto più intimo e profondo 
con l ’umanità degli altri uomini.

EDITRICE STVDIVM
C O R S I  U N I V E R S I T A R I

e. BA RG ElllN I
della R. Universiià di Roma g .  Vero trattato di Chimica organica aderente alla 

LEZIONI DI CHIMICA realtà, cioè ai nostri ordinamenti scolastici e ormai af- 
O R G A M I C A  fermato nella maggior parte delle nostre Università. 

l i .  H O

Contiene la trattazione sistematica dei principali pro­
blemi giuridici che interessano l'Agricoltura. L ’impor­
tanza del Corso è tale da interessare chiunque si oc­
cupi per ragioni di studio o di professione, dei pro­
blemi giuridici dell’agricoltura. "

P ro f. G . CARRARA
della R. Università di Modeno

CORSO DI DIRITTO 
A G R A R I O

Voi. I - Il edb. - l i .  6 0

Q U A D E R N I  U N I V E R S I T A R I

S oc . P ro f. EMUfO GUANO

RICERCA DI DIO
l i .  7 , .5 0

Lezioni tenute a studenti universitari, corredate dì un 
indice analitico e di una bibliografia ragionata che 
sono guide sicure all’interpretazione dell’argomento e 
a un approfondimento maggiore del problema.

L’opera mostra come una sintesi umana vitale, non s'i EAUSTO MONTANARI

possa avere dalla sola astratta scienza, ma solo dalla R E I i l C r l O I i Ì E  E
scienza che giunge fino a indicare la realtà di Dio C E  E  X  E  R  A.
rivelatore, redentore e creatore. i,. 5

FAUSTO MONTANARI

AMORE D’ORLANDO

16 - pp. 168 - l i .  I O

Fantasia sui personaggi cavallereschi della leggenda 
di Orlando e il tradimento di Gano. Storia di passione 
e di volontà eroica, di dedizione e di obbedienza; 
prosa limpida, armonica, profonda.

Q U A D E R N I  P R O F E S S I O N A L I

P R O B L E M I  D i  

EDUCAZIONE E CULTURA 

NELLA SCUOLA MEDIA

l i .  s

'Valido contributo allo studio e alle discussioni dei pro­
blemi educativi, e segnatamente di quelli che più in­
teressano gl’insegnanti delle scuole medie. Questo qua­
derno, come quelli che seguiranno, intendono essere 
il frutto di una collaborazione tra quanti sentono, se­
condo la stessa ispirazione cristiana, i problemi spiri­
tuali della scuola

Interessante studio di alcuni delicati e discussi aspetti A S P E T T I  D E E  
del problema con particolare riguardo alla specie, alla P B O B E E I I A
sua conservazione e continuità attraverso l’istituto ma- D E M O G B A F I C O
trimoniale. jj. 4

S C R I T T I  V A R I

IlARIO BELIOC

BREVE STORIA DI 
I N G H I L T E R R A
voi. Trad, d i Valeria DeGaetanI 

l i .  4 0

Concepita e scritta modernamente, dettata con esat­
tezza scientifica da uno studioso di professione, esatta 
e imparziale, ma non priva di un’interpretazione m o­
rale superiore. E’ un’opera necessaria e fondamentale.

Esposizione completa del Diritto civile e commerciale no ciPRom
vigente nella Città del 'Vaticano e nel quale è tenuto APPUNTI DI DIRITTO 
conto anche della giurisprudenza inedita degli Organi PRIVATO VATICANO
giudiziari vaticani. ¡¡q

QUADERNI ORGANIZZATIVI

ANNALI DELLA 
F V C I

Voi. Ili 1937 - l i .  8

La migliore documentazione delle attività delle i4sso- 
ciazioni Universitarie nel periodo che considerano.

Norme per la recita della Preghiera liturgica ad uso LA PREGHIERA CO- 
particolarmente degli universitari. MUNE NELLA FVCI

l i .  l, .S O

Soc. Prol. G . SIRI

L A  C H I E S A
l i .  1 , 5 0

Schemi per l’Istruzione Religiosa delle associazioni Uni­
versitarie di A. C. nell’Anno accademico 1938-39.


